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TORNATA DEL 17 FEBBRAIO 18a1 

•· ìc{ - 
• 

PRESIDENZA lJEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

$0MHAl\IO. ,ml diversi - Dlrcu1àlone generale Slll progelto di legge per un'Imposta Gnnua sul corpi morali e sulle inani­ 
.norie - Discorsi dei sena/ori Moreno e Di Caslagnello contro il progetto - Obbiezioni Ilei senalore De Cardenas, e ri­ 
sposla del commls1ario regio - Considerazioni del senalore De Fumari suli'lndole della legge - Kfassunlo d<I rolalore 
delle opinioni conlrarle alla legge, e schiarimenti dati inlorno alle medesime - Osser•azionl dei senatori Massa Saluno 
e Plnelli - Risposta del tnini•lro d.l marina e commercio e del commissario regio· - Chiusura della discussione generale 
- Articolo I - Proposta del stnalore l'inelli - Parole del ministro di marina e commercio, del commissario regio• dd 
oenatori Jacquemoud e DI Pollone - Proposto del senatore Galli - Osservazioni del ministro delle /inan:c e d.tl se11a10r. 
DI Pollone - Emenda'!'ento dtl ministro di commercio e di marina - Presenta:ione del bilancio passivo pii I SNI del 
dkallero degli esteri. 

La seduta è aperla alle ore I S/% pomerldiane. 
fll&a.uuo, segretario, legge il processo verbale della 

preeedenle !ornata, il qolite è approvato. 

tl.TTI Dl11EB81, 

Lo sle"o senatore dà pure conoscenia al Senalo de'se­ 
;uenti omaggi: 

Del signor Hol, di yari esemplari stampati d'una sua rne­ 
moria sulla fabbricaiione del Cerro in ~avoia; 
Del deputato Despioe, per parie del sindaco di Anoee;y, di 

varie copie di un progetto por lo stabilimento di una scuola 
d'art! e m••lieri.ln quella ciUà; 
Del deputalo Cavallini, il quale oll're al Senato 100 copio 

della memoria compilata dall'avvocal-0 Corioi intorno al pro• 
gello di legge sulle riuie; 

Del reggente l'intendenza generale di Nuoro, ebe tpedi,.e 
IO copie degli atli di quel Conal1llo diyisionale; 
Del!' inlendenle seoerale di C•gliari , Il quale offre al 

S.nalo IO esemplari degli alti di quel Consiglio dl•itlo­ 
oa1e. 
P1'1il'IDllNTE. Il preaidenle ren4erà (lrazie a nome del 

Senalo per qu"'li omawgi, e se ne farà quindi la dislribu· 
zioae ed Il depo•ilo nella biblioteca. 

Debbo anche da•e conoscenu al Senato di una peli•ione, 
per mez so della quale l'anocato Carlo Coriol, di Lomello, 
ra•&e(l•a al Senato divene osservazioni Intorno al proietlo 
di legve lealè presentate dal ministro 1ulle rlnle. 

siccome •i tratta di noa legge la quale, è già in mano di 
una Commissione speciale pel suo esame, bo creduto bene 
traswellerla senza induslo alla Qledeaima perchè poletse 
farne conio negli •ludi che ha inlrapre1i. 
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Dlllllll••tON8 llEL PBO&ETTO lii Jdl!G&E PE8 liii& 
1aP08T& 8111 CJOBPI BOBU.I ·• 81JLLE B&llJ• 
aoaT•. 

PBl!HllB5TE. Debbo ora dar l•!tora al senato del pro­ 
R•llo di tene il quale cade hi dìscusslone. teno il progetto 
mmisleriaie; quando leggerò poi i •ingoli articoli, darò conio 
di quelli pei quali Il commissario re11io ba consentilo a che 
aialiò iurrogali dalle proposte della Commissione. (Vedi 
rol. Doc11menU, P'll· 58~.) 
t ·aperta la dlscusàione gen.rale su questo progello di 

lene. 
·La parola è al si11nor senatore Moreno. , 
-ano. Nelle 11rarlssime circostanie lo col trova•i Il 

pubblico erario si traila di lllr concorrere il clero e lullo ciò 
r.be chiamasi manimorll ad allevi&rlo. 
OpportUna quindi l'occasfone mi si presenta di mcllel'VI 

·aoLt'ocebio con quanta' premura, che dirti spoolaaenà, ·il 
clero, fatta a· se stesso ra11ione delle generali calamità che 
traYigtiavan~ Ja patria, abbia sempre scni'e1itao:z.a prestato 
li suo concorso, prevenendo, direi, la Voce del Governo, che 
ve lo invitava; cosìeehè se in altro paese l'istoria s'alo'visò di 
ridlpro•er•re al ricchissimo suo clero ii ri6uto od almeno il 
ritardo Rei preseotarai _a tale eeneorso, •(oasi addcssandc­ 
Rlieoe le tante 1ucces•ive perlurhaz!on! e le pubbliche sren­ 
tuee , qui tra noi do•rà lodarnelo con vera imparzialità e 
1iusUiia; ma insieme non li sarà tilsearo, o signori, di cono .. 
seere la manieri. costante tenuta dal· reQlo Go"Yerno · net chia- 
mare io &un aiuto il clero d~i regi Stati. , 
Nel t 783 con breve delli SO ma1gio del papa Pio VI per 

qoindictannl si eonCede:i.l 'rejlo Govetno di poter Imporre 
del terzo i prediali prima Immuni. Nel 179~ con breve .delli 
i s marzo lo stesso sommo ponteflce permelte di sottoporre 
ad ipoteca i beni delle abbazie di rrg1a nomina ; con breve 
dellì l settembro 17% dìreUo al fu cardinale Costa aulorizia 
il medesimo a procurare la vendilo dei beni delle abazie per 
sei milioni; quindi, morto il suddetto csrdìnate, con altro 
breve delli ' glusno 1796 commette all'economo generale 
abate Pèrrero, ed in toaoca·nzl di fu( ai e.ueceasori In tale 
impie10 l'eseguimento di tale vendita per sei milioni~ 

Poi nel 17n, noo essendo staia sufficiente la vendila sud­ 
detta, con breve deili 18 loglio 1797, si commetle allo steS3o 
economo generale la vendita di allrf beni delle abbazie per 
altri sei milioni. · 
Poi con 11:1tro brefe del 1° dicembre 1797 sipermel\e •Ire 

Carlo Emanuele iv il auuidlo .di ~O milioni da perceversi 
oopri Il clero. · 

Nel !SU, con breve delli 8 maulo, dal papa Pio 'Vn si 
permelle la vendila 1el beni ecclesi.,t!ci per IO milioni. 
)! llnalmenle col conosclOUsslmo breve del U masglo 

\8,8, riordinate cilme meglio 'si poteva le cose del tempo­ 
ra,le della Chleta dei regi Stali, ~I autorirza il Governo, quasi 
in compenso degli oneri, che se gli imponeVan'o· 'a favore 
delle parrocchie, ad esigete de bonia e~clnsiastiCis PecUgr.lia, 
confermando e rinnovando l'lndullo del papa Pio VI, anzi 
eeteodendolo eliam aa bona parocllialla.. • 
Quesla maniera del regio Governo e della Santa Sede 

prnl di. UDI parie fiducia O ri!pel!o, d&ll'ollra amorevo­ 
lezn e pro•la facillll nell'arrendersi alle Inoltrate esposi· 
zlonl. 
· 'D•Pò Il concordai<) d.el 17!7 questa fa la costante Ìna· 
ole,. tennta dal regio Governo colta quale sempre si so· 
slenae •si confermò la buona armonia Ira i due polerl. 

Dall'esposirt.iooe ch'ebbi l'onore di farvi, -coml'renderete, 
o si11nori, come e quanto il clero abbia concol'JO nell'alle­ 
vlameulo delle pubbliche strettezze, e non .,.ilor~i a dire, se 
durante la guerra del 179! al t 796 non ebbe ad aceres!'eui 
e p•sare soverchiamente sopra la generalilà la contribuzione 
fondiaria, ciò si debbo a .. crrnzi JaUi dal clero, cosicchò 
dirsi potrebbe che lulh quella guerra fu fatta e aostenull! 
col denaro della Cbie ... 

Ne ciò dico, •illnori, a intendimento di oppormi in tull~ 
alla legge. che vi si propone. Ma per accennare a. riguardi 
che può inspirarvi nn tlero, ehe già ttnto concorreva a sol­ 
lievo delle pubbliche calamita, clero che .illualmente è ben 
luo11i dall'es!loere io istato di r._on'corrervi con quella l&rgbeua 
che desidererebbe, largbeua che 11li sto nel cuore, e 11li sia· 
rebbe prontamente sulla mano, se tollora ne aresae proali 
i· mezzi. · 
Epperò trovo gravosissima, e spero che !aie voi la rico­ 

noscerete con me, la tassa de) 5 per cento a carico dei corpi 
morali indistintamente. Come sar~ e.ili poasibile che i. parro .. 
ehi facciano fronte a tale peso ah•aordioario ;. J)arrO#Jbi che 
gent!ralmente appena arpena banno di eh~ vivere? LO •ttH() 
potrei dirvi di molli capitoli •i calledrali che ooll•gfali; sj. 
ri1tabilirono collegiale di cui appena ardisco nomìnare il 
reddito; banno l'onorificenza d'una cappa, e ques'o è il 
lutto. 
Che poi si vogliano tassare anche i corpi morali mendi­ 

canti, questa è cosa che veramente noo comprendo: ooo è 
egli un controsenso l'jmporre chi vive di mendieìtàf 

Quando si lraUò d'imporre anche i faàbrica\i, qui Bi pre­ 
nuniiarona giustisshne osser"faiioni; esse non ebbero alcpn 
peso nelle deliberai.ioni, come non l'avranno quelle che vi 
sottomelto. 

Si dlr•, come allora si diase, che rseooomato pagherà per 
t corpi morali mendicanti, se non che Questa Cassa ecooo­ 
male, che corre oramai sulle labbra di tolti, non è ella 
oramai paroliziala! E se Ira l'anno accade un qualche infor­ 
tunio ad una chiesa, ad uo pa.-roco, o per inoedaziene, o 
per incendio, o per gr1gnuola1 o per altra qualunque sven­ 
turat dove lroveranno la chiesa ed il parroco .aoceorso1 Non 
l•ce1ò d•.lla condi1ioue degli eccle•iastici generalmen\e: easa, 
lo dico francamente, è povera. ' 

Voi stessi non icnorate, o ai(l:nnrl .. come da. crao tempo 
più non ascendono ti sacerdozio giovani, nou dirò di •ciate 
famiglie, ma di lafi poS3idenli che possano loro costituire il 
volot.o patrimonio eccle1iastico; che 11e loro ai costituiaee, 
non ne ?•rcevono però il piccolo roddito; chè tulio si iaaela 
nella famiglia che a !aie condizione si determinava alla fitlf· 
zia costituiione dell'ecclesiastico patrimonio. . 

Ora, la più gran parte di questi sucerdoti si trova so,eate 
in \ali strell01.ie da domandare penino il mez•n di veslirsi. 
Sono quallor\lici a'nni che ml lroto in posizione di .. perne 
qualche co:ta. 
Ritorno all'Econoruato. Na gira, o signori, per le ~01tre 

mani un bilancio j avret111 veduto che eo5• sia insomma Ja 
tanta ricchezza di cui si parra 11ienza molto saperne; ne avrete 
veduti I pesi perpotul e lutti gli altri a11ar.,1, ed avrele iD• 
oieme fallo pentiero sulla meschinità de&li slipendl con cui 
si retribuiscono gl'ìmpìegati di qoe1t'1.iielld1, ·aenz'alcuna 
àmbi.zioD.e ulteriore,. percbè rafi~lmi 1000 'i mo1iweoti che 
sucCedono nel personale, e raris&imi sonG i me1ti con cui ri .. 
munerarli, ne\ eor&O, diret, 1t1gn1nte de( loro impiego. 

Io tale sftoasione la Cassa e_conoro;iile sarà imposta per i 
corpi morali mendicanti; ma pen~ale che gran numero 
d'ecelesiasLiei sono mtodìcanti fuori del chìostro , een1a 



- 388 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1851 

averne le rfsrme neppure d'una camera e d'una mode81issima 
eena. 

• C'e•I daos le• de111és ioférieora de la religion (così par­ 
lava il minislrodell'interno Decilze•, in un suo rapporto al Re), 
si la sobllml!é d'une vocallon partoni é11alement salute per· 
mellail ce lau11ge, c'esl sur les ecclésia•tiques les plus rap· 
procbé• dn ~auvre par leor siloation, comme par l'objel de 
leurs soìns que V. M. fai I porler des bienfaits ... De lé11ers ••· 
crlfices pour le lré•or deviennenl de grandi blenfails pour 
l'Bglise, en m•nifeslanl Ioni ce que I'ordre public allend de 
la morale et de la religioo, el tout ce que le oou"alo veul 
falre pour souleoir hooorablement le cler11é dao• la pieuse 
modestie de aes besoins et de ses vceux. • 

Finisco con dire che, ritenute le benevoli disposizioni con· 
tenete nel breve del papa Leone Xli delli 17 maggio 1828, 
m•accoalo alla presentata legge, desiderando che la lassa del 
H per cento •ia ridoll~ al ! I /i per cento e che i corpi morali 
mendicanli ne ola no esetus]. 
- 11• PORN.un. Domando la parola. 
J'RBÒ:oENTE. Vi sono prima altri senatori inscritti. La 

parola è al aenalore DI Caslagnelto. 
DI (f.&.a'f&.GlllllETTO. In. u~a precedente di1cus&ioue, t1at­ 

landosi della legge sui fabbricali lo avera proposta un'ecce­ 
zione a favore delle case dei parroci e dei ministri del culli 
tollei'ttl. Il senato nella 1ua 11.vieiia non ba credulo di ade­ 
rirvi, ed io con Iuli• ciò bo votalo in favore della legge, 
percbè il lribu:o cadeodo sulla universalità dei cittadiui, la 
e1en1lone sarebbe &lata p!ullusto un riguardo, una conve­ 
nienza che non un diriUo; nè io vedeva, in mia particolare 
opinione, un molho di compromettere l'esito d'una legge da 
me r!pulàla e .. eniialmenle giuala. 

Uno dei principali argomenti che allora oi fece valere fu 
quello dell'e11oagliaoza dei lribuli che l'onorevole 1uardasl· 
ami d!sae doversi irremissibilmente •ppl!care a termini dello 
Statolo. Ma la presente legge all'arlicoio U dichiara esenti 
le Cl.Ile che servono all'abitazione dti parroci o ministri dei 
cul\l tollerati i quali ricetano un congruo asseguamenlo 
dallo Staio o dai comuni. lo aono ben lonlano clal censurare 
una tal dispasizione; bensl vorrei che le noalre 1011111 fossero 
più loglcbe, più conaenlanee con se medeslwe. Lo Statuto, o 
signorlt cooaacra l'ou:uag1iao11 di lutli i cittadini dinanzi alla 
leii•• e l'uiruale riparlimenlo delle Imposte. Questa è la 
lellera scritta in quel Codice che io Tenero come tavola di 
nostra aalute. Ma ricordiamoei bene, che alcune volle la lef .. 
tera llceld• e lo 1pfrllo vivifica. Ed io non Torre! che lo Sta­ 
tolò al inter_prelane sempre tanto rigorosamente da metterci 
poi in lmbataiii inestricabili. 

Lo Statuto io lo.vorrei collocalo in più alla •fera, e cbe ad 
OjOÌ momento non po~aa accadere di invocarlo, nèio lo credo 
cosi facilmente vulnerabile da chi co .. ienziosamente se ne 
fa la base della sua vita polillca. 

La 1-0cietà forma un Insieme ammirabile per la •ua varielà 
e la sua armonia, e mentre lutti gli alti lndlviduall debbono 
fendere allo &lesso scopo che è il bene COQ\Une, 1!1111 vi l~Jl­ 
dono io diversi modi; siccha si lederebbe il principio stesso 
d'e1uaglian1a ae In tolti i casi si vole8ie farne on'applica· 
zioue assolutat non un'applicazione relatira. 

Cosi voi vedete una ecceaione nell'inviolabilità del 111embri d• Parlamento fondala aull'ailezz• dell• loro misalooe ; cosi 
il riparto dell'imposta vuol essere re11olato nella propor.Ione 
in cui •ia~un cittadino, ente, o corpo morale, contrìbol1ct1 
ai carichi dello Staio. 
Tale, a parer inlo, deTe essere inleu la par11la <g1111gUani<i, 

e così debbo credere l'abbiano iolerpretata anche Il GoTerno 

10~ 

e la Com missione, posciacbè, a fronte del principio nuova~ 
mente proclamalo In que1la Camera, vedo che la le«1• the 
abbiamo sott'occblo eonUene di•erse categorie. 
l•i si parie dalla base della motuione dl proprietà, come 

•• l'interesse eminente dello Slalo- fo1oe la continua mobili•· 
zazio•e del 1uolo, l'inemo dei dirilli di 1uçcessiopP o, 4'i111l­ 
nu.,ione. Ma partiamo da un punt11 di vista più elevalO. 1 
beni delle corporazioni e de11li altri enli morali •ono fuori 
dell'ordinaria circoJ~~ione i ciò è Yero 1iao ad nO: certo pU,(J.l(t; 
il perchè 11iova aniitulto v<dere lo 1copo di queste corpora­ 
zioni, di questi enli 111orali. 
Questi enti morali l'articolo i del progello ct1 Il deserire o 

sono le diiyisiooi, le provincie ed i comuni (i quali aouPini­ 
strano il patrimonio comune di un'università dl cilla4.ini, 
l,ieni che •ono già eS!i sle1Si IOHelli alle coolribo1iool), gli 
istituti di carità e di beneficenza, fabbricerie, benejl>i ecele· 
sias&ici, ecc. Questi corpi morali sono destinati o al bene re­ 
liu:ioso, o al beDe materialet soccorrendo Piodigenia, pro, .. 
vedendo ai bi•o11ni e al decoro del cullo. Non basta, a mio 
aniso, dire: le proprietà privale pasano aonualQienle al· 
l'erario dello Stato parecchi milioni per dirillo di mutazione, 
dunque conviene imporre anche i corpi morali, co.o~iqs~''cbè 
lulto non si riduce alla misQra di un lucro ma~eriale, di u·ÌI 
denaro in cassa. Quindi Jo oon aaprei co11ì facilmente acquie,• 
tarmi all'idea di trovare ii usta qoesh laesa speciale come oo~ 
potrei trovare 11iosl1 l1 proibi1ione dl alienazione a loro fa­ 
vore. 

Si parla di antiche disposiziool del R~ali di Savoia. Il 
bre•e termine conceHO per esaminare questa leitle non ml 
ha dato campo di consultare quelle disposizioni dei notlri 
antichi principi; beosl lo credo poler dire fin d'ora che 
queste disposiiioni non potevano riferirsi ai beni ecclesia­ 
slici, giacebà nel U67 i beni ecclesiaslici erano ancor~ im­ 
muni dai triboli. Che queste osservazioni abbiano qualche 
fondamento, ben io prova la tenuill. della lassa imposta •ili 
istituii di carità, rilevante a soli ~O centesimi per eefllo, 
laddove pei beoi ecclesiaslici fu fissata alla somma del cinque 
per cento. 

Ma fermiamoci un mo•ento ad eaa~inare l_e «;on1e1ueq~e. 
Percbè, io domando, non saranno cowpresi i beni delle fi. 
nanze le quali sono anche un ente morale! Perchè, ml si ri­ 
sponde, lo Staio pagherebbe a se stesso, darebbe dalla dealra 
per ricevere dalla sinistra. Benissiwo ; ma se ricevendo colla 
sinistra dalle opere di carità, lo Stato sarà obbllialo .di ••sai• 
diarie colla deatra1 non ricadremo noi nello steuo ioeonTe­ 
nie11te t Ci ricadremo, ma con ciò di peggio, che avremo a1o~io .. 
nato un principio molto pericoloso, quello della carità-legale. 

Imitiamo dalle Grandi nazioni quello cbe baono di boooo, 
dì geoero10, e valiamoci anche del loro eaempio P'!' isfbi­ 
Tare quei mali che possono condurci a r0Yin1. 

Si dice che ii sussidio dello Staio non ha luogo per t11tte 
le categorie di manimorte; che d' allroode non sarebbe 
giusto, nella necesaità in cui può essere la naiiooe di IOc­ 
correre qualche istituto povero, li rendere esenti daU'imc 
poata gli istituii ricehi. 
lo lo c<1nct1do; ma riloroo sempre al mio assio1111, elM io 

uno Stato no• lotti coacorrono li carlclli p~blid lltllo 
•lesao modo. 

J fondi delle opere pie IOPQ- io lol;llilà destinati ad osi p~b· 
blici, ad opere di beae6ct1ot1, t. dl~rcnza di q11elli del.»ri­ 
vali. 

Quanti bi••&ni rl1111ncono ancora a soddiafare, al. quU lo 
Stato dovrebbe poi penuire o direl!amtnte o iodire\\ameul.e I 
Qoln<li li GoTerno a,endo 10110 la sua dlpende1111 lulli. lii 



istituii pii, • Clln<>Sc•ad,a i loro meiii,. 11<1.lr*- lllill.PI:• fo.ra In 
iaado che i redd\li aovr/lbbondanli siano applicati ad usi di 
beneficenza analoghi ai rispettivi i•Wluti. 

Ma, lo ripeto, la ceuservaslene di q.u.esti paktiDJooi es­ 
.. odo di un interesse importantissimo per lo. Slalo, io. non 
wedo nè giusto, nè razionale di eonseesare un principio dl1- 
m.etralmer.lo opposto, multandcll quasi di una ta"a perehè 
SGa<> con se rvali. 
Questi motivi pa!ouo a me lauto preponderanti che, pre­ 

seiadendo anche dalla tenuità dell'imposta per 1li istituti di 
•ltà,non posse risolvermi ad adottare una. ceaseguenza 
tantocoutraria alle nostre premesse. Voler esteadere nena. 
più ampia sfera l'istruzione morale religiosa, aprire a1i1f· aJ .. 
l'infanzia, fare sentire i benefiii dello·Sla.tn\o.aln\le le ela11i1 
col sovvenire gl'indigeoti, e poi colpire di una sovrimposta 
gl'l&\lluli pii che propagano ques\i beoefii!, è CGS> cui la 
Diano si ricusa sanzionare con un voto. 
Quanto alle comunità, sebbene una parte dei motivi dianzi 

tooeati Sussista anche per esse, onde ne nascerà la· conse .. 
iuenza, o che cesseranno molte delle opere di pubblio1 olllltà, 
o ne ricadrà il peso sulla proprietà territoriale già severehia­ 
mente aggravata, questo 8olo riflesso però non basterebbe a 
respingere le disposizioni di una legge diretta a rimettere 
l'equilibrio nelle nostre finanze; e quando si tratta di saeeì­ 
fi>i ebe non distruggano un principio vitale, credo che lulli 
aaremo facilmente d'aceerdo. 

Solo io osserYerò essere a~ dì scorsi stata presentata al­ 
l'Assemblea di F1•ancia una proposta per esonerare i pascoli 
comunali dalh tassa di manomorta, argomento questo il 
quale fa supporre che anche in Francia ne abbiano viali gli 
inconvenienti. 
Venendo ora più particolarmente ai beni ecclesiastici, se 

dall'lndnl\o di papa Pio VI, e dal ooncordato de! 14 maggio 
i8!8 risulta la facoltà di esigere de bouis eccleslaslicis vecti· 
S)'.'lUa, non ne nasce quindi, a mio avviso, il diritto dì e1igere 
una sovrimposta, e que!ta disposizione mi sembra talmente 
eeceziooale, che, ove non sia modificata, dichiaro di non cre­ 
dermi in coscienza a votare questo progetto di legge. Pre­ 
scindo dal ripetere le stesse osservasìont già falle per le opere 
pie, che, cioè, i beni della Chiesa hanno un US() specialmente 
destinato alle spese del culto, della sussìstenaa dei ministri) 
ed anche io gran parte di Jimosine; laonde l'effetto dell'im­ 
posta 1arà di diminuire il patrimonio del povero ed il decoro 
del cnllo del Signore. 

Ma che dico, il povero? Non è egli yero che in lutti i suoi 
più ...,enti bisogni lo Stato ba sempre tronlo nella Chiesa 
un possente aiuto, un paterno soTveoimenfo; e che perciò 
anche in lin~a· d'interesse mateTia.le, eonvernbbe aHo Stato 
medesimo il vedere gelosamente conse"ato tal patrimonio 
nel quale, prendendo i dovuti concerti con la Santa sede, si 
ritroyeranno sempre grandissime rìsorse t 

Ma, parlando solo in linea di giustizia, io dico che la tassa 
proposta ·ha il vero carattere di sovrimposta, perchè ecce­ 
dente·anche H calcola ordinario delle mutazioni di proprietà, 
perchè non esonera i beni ecclesiastici dalla tassa di cui è il 
crorrispettiYo. 

Voglio ammettere il calcolo della traslasiene della pro­ 
prietà ogni venti anni, calcolo che non yedo avvalorato da 
positivi amminicoli; anzi in altra discussione ne l'ho vist-o 
slabil!to ad anni i~. Prendiamo ua capitale di lire !000; pa- 
1herà, ae per- diritto d'in~inoazione, comp1erm l'aumento del 
quinto, lire 72i in t() anni per mutazione di proprietà Io 
&\es:1t> capitale, frullante lire eenlo, pagherà il\ t\l anni lit~ 
ce~!• ed io !IM am1i lire !H. 
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Ila di.più, <>Signori, <&me h> d.i<tl•a,. J>ll!berè anthe.la 
laesa, perchè accadendo anche •ovenle· ai corpi ecelesiaalfcl 
di ricevere per testa.mento, o di fare t.()ntratli, la lege non 
li dichiara esenti, il che costituisce una vera soprataua • 
Il progeUo della Commi .. ione poi nOI\ ammette più la 

deduzione di debito, e questa proposi•loae è analorala. da 
rnolivi di molto peso e che merita.no seria. couaideruione. 
Però in proposito di beni ecclesiastici, io osservo che,dusi 

sono mollo sovente, ed anche in 1ran parie, 1rnatl da pesi 
pii ed obblighi di messe, I quali sono conlinualivl e che 11811 
potrebbero modificarsi senza un concerto colla Sauta.s.ie. 

Ora egli è chiaro che un'imposizione del H per 100 me .. a 
su questi beni, sopra capitoli e anche parrocebie il più delle 
volte pochissimo agiate1 può trarre con sè la con!legueaza. 
che il beneficiato non possa supplire a lutti i pe•i pii; eebe 
sarebbe nece•sario far•I una riduzione di questi stessi peli;, 
come già fu praticato altra volta, quando in forza di JedD)tl 
pontifici si devenne ad alienazione di beni eecle1,as.Uci. 

lo fo presente que&ta.Clooaiderazione quale ess.enziale mo­ 
tivo per cui, senza il concer(o colla. Stn\& Sede, la. mia co-. 
sefenza non mi consente di votare una legge che poteueaec<> . 
trarre tali conseguenze. 
Io ~unque, riassumendo il fin qui dello, conchiudo, quanlG , 

a corpi morali, che l'imposizione, sebbene tenuissima, lo 
non saprei in massima approvarla; quanto ai comuni. che, 
sebbene io creda dover ricadere la tassa a peso preeipao del­ 
eoutribuenti, ad ogni modo io non vedo motivo perché non 
si possa votare e mi accosterei io questa parte al voto della 
maggìoraoza. 
lo quanto poi ai beni ecclesiastici, se la tassa non sarà rf. 

dotta ad un'equa proporzione (la quale non dovrebbe ecee.­ 
dere il 4 per cento), ovvero oon si venga a stabilire che, 
imponendo ai beni cce1esia~tici una ta1sa fissa, per corri·· 
spondete ai diritli rli successione e d'insinuazioae, siano. Jl 
medesimi all'occorrenza d.el caso dichiara.ti es~nli dal diritt&. 
di successione e d1insinuazione, io credendola una vera IO• 
vrimposta (come quella che cumula le lasse ed il corre•!l"I· 
tivo della las .. ) non darò il mio volo per sanzionare un tal 
provvedimento. 

DE c.1.Bn1CNA8. Il Ministero, quando proponeva questa 
legge in altro Consesso, adduceva a motivo del pagamGBto. 
dell'imposta, che considerava i corpi morali manimorte, 
come solttaUi ad alcune di quelle che più apecialmeolo ·ca.o 
dono sui beni liberi dei particolari. Qualche oratore pareYa 
voler addurre altri motivi, qualche spiegazione diversa a 
questo genere di nuova ìmposizionet e forsi': questa fu )ara­ 
gione per cui il ministro, nel proporla a noi, si astenne dal 
dare qua1unq•Je sia1'i mo\ivo. La CommissJone pensò nella 
sua saviezza far rivivere le prime ragioni di questa legge, e 
ci sçi\up})Ò chiaramente essere per niun'a\tra causa impoati 
questi nuo\'i gravami ai beni delle manimorte, che. per­ 
quella di pareggiarli agli altri beni, dl supplire alla lassa di 
insinuazietne, di niutaz ione, di proprietà fra vh•i che per le 
lor'll cire()sfau:ie particolari essi noh pagano. 

Io mi associo perfettamente a quesli seDtimenti della Com ... 
missione. 

La Commis!lione !i appoggiava di più sulla necessità di 
manlenere una più per(etta uguaglianza nelrimposizione, 
respingendo certe restrizioni del progetto di Jege;e, ed anche 
in questo principio io cnncorro, e solo mi spiace di vedere 
come oon lo abbla poi applicato in (utla Ja sua estensìone. 
Ammesso il principio, bisogna accettarne tutti! le conse­ 

guenze quali "Vengono; lo quindi mi asterrò dal votare qua­ 
lunque disposizione differenziale tra corpi e corpi nell'ap- 
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plicarAou, e principalmente le di•tin~tolli che sono falle fra 
gli ani e gli altri corpi morali dipendentemente all'oso cui 
soao·I• rendite destinate. 

Il Mini&lero, ll commissario re1io e 1a Commissione stessa, 
composta degli stessi individni, giorni sono prop"llnava questi 
principii in ooa le1111e che fu dai Senato approvata. 

La cosa è ora accertata; mi pare più non se ne possa pre­ 
solndere. 

/t.. suo tempo proporrò poi vari emendomenli che concor­ 
rono allo sviluppo di questa mia idea, di far sl, cioè, che 
l'imposta si applichi per quanto si può nelle stesse propor· 
z!Oni in cui •i applica alle private so&laqze. 

NeUa relazione che ci faceva la Commissione, abbiamo 
~edalo come non tutta fosse dello stesso sentimento ; come 
abbiamo sentito esservi una minoranza che si staccava nel 
giudicare H principio vero dell'imposta. Desidererei senlire 
q'naU alano i motivi per cui la minoranza fosse di diverso 
seotimeuto, mentre quelle ragioni stesse che non persuasero 
la plnralilà della CommiSiione potrebbero forae persuadere 
alcuno in questo Consesso. 

Verrò. ora ra@:ionando su quanto diceYa l'onorevole nostro 
collega, l'economo generale, relativamente ai rappnrti con 
R<11111, benchè non mi sento io da tanto per fare qualche os­ 
s•rvazione in questa materia. 

Mì 1•••n1leaterò dunque di rholgermi agli uomini polilici 
cbe noa mancano di certo in questo ConseslO, per chiedere 
toro-se, ammettendo qualcbe differenia nell'imposiiionc che. 
lfl'&Vita più su di un corpo che su di un allro, attenendosi 
principalmente al sistema del tlinistero e facendo in modo 
che graviti più ancora sui beni della Chiesa o di provenienza 
eeclea.iastica che 111 altri, noi non entreremo in nuove diver­ 
genze colla curia romana(oon col Governo romano come di­ 
conoalcuni, ma colla curia), colla curia rappresentante e dìrt- 
1ente. g:l'interessi cattelìcl, se noi insomma non susciteremo 
nuovi mclivi di dissidi! e di discordia nel paese che ne ab­ 
bi'81o atà troppi I 

Ml a1len110 dal pro;iredire più oltre e aspello dagli uomini 
di Stato il sentire se sia prudenza, se aia conveniente lo 
esporsi a nuovi disgusti . 

.ua111!u>o, commissario regio. Le ultime par.ole pronun­ 
ziate dall'onorevole preopinante mi obbligano a sottoporre 
aJ Senato alcune considerazioni, sia per prevenire i timori 
ehe egli ba manifestato, sia per giustificare l'intenzione del 
Governo relatìfameote alla. tassa che ci occupa. 

Io credo cbe non sussistano tali timori, poicbè il diritto 
nel Governo d'imporre la tassa di cui si tratta è riconosciuto, 
è ineootroverlibile; prova ne fanno le osservazioni messe 
innanzi dall'onerevole senatore Moreno e dall'onorevole sena­ 
tore Di Caitagnetto, il primo dei quali riconobbe essere in di· 
ritto il Governo d'imporre lasse della natura di quella di cui si 
tratta, bene applicando, cosi facendo, il breve delJ~ maggio 
t818, e desiderando solo che si traili della modicilà o no 
dell'imposta, il che troverà luogo al relatilo articolo di legge, 
diritto che non disconobbe 1'onorevole senatore Di Casta­ 
gnelto, il quale aJlora soltanto credette che vi potesse essere 
qualche difficollà quando questa tassa potesse considerarsi 
per una sopratassa; il che spero di dimostrare a suo tuogo 
che non è. lndipeudentemenle dall'autorevole opinione di 
qneati onorevoli senatori, io credo che le parole del breve 
del tt maggio 1828 siano abbastanza esplicite per togliere 
ogni sorta di dubbio, o si abbia riguardo ai tributi io gene­ 
rale, ovvero si consideri la presente tassa in particolare. 
come quella che già era in vigore all'epocl de•. ùello breve'. 

I o vero in esso si disse : 

1 , f• J. ,, 'i 

Quod quidtm oaua apoaloUcre sedls Uberolllalecompm1<1re 
volenlM, lndullum nigendi d• boni• er<lealasllclì recllgallll 
a recolendre memorlre Pio n de«asore no•lro ronu1111111 
confirmamus et renovamus, illudque ad parochlalla elt­ 
bona extendimus. 
li che fai• a dire che si è 1tabililo potersi Imporre 8111 

beni ecclesiaslicl quei tributi che sono per I beni del cilla­ 
dini imposti, e ciò senza distinzione fra i tributi 11là esistenU 
ed i futuri, poichè la disposizione è 1enerale nè limitata 
a certe determinale imposte od a qnelle e•ìstenli. Tulta­ 
volla pèrlanlo che si vogllono sottoporre i beni eceleaia­ 
stici a quei lribull cui vanno soggetti quelli che si po11Sie­ 
dono dai cittadini, io penso ehe non vi possa enere o nascere. 
di!ficoltà nè o•lacolo. Mz, considerata la con aollo allro 
aspetto, più incontroverliblle rle•ee il diritto del Governo cli 
imporre qnesta tassa, perché essa già esloleva all'epoca del­ 
l'emanazione di quel hreve1 o voRHasi dire concordato. Dico 
che esisteva in quanto che la legge &olle snece11loni è del­ 
l'anno 18'1, e con usa sl è imposta una lassa sul laaciti ocl 
eredità a favore dei corpi morali o manimorle, sieno laicali, 
che ecciesiastlcl, e questa taasa e del IO per cento rldoU&. 
però alla metà per le opere di beneficenza. 

Esisteva adunque già questo 11enere d'imposle, e fu perciò 
riconosciuto 1mme!so dal brere suddetto, e non pub perci6 
dirsi cllle sia un'imposta nuova. Ml ai potrebbe rispondere: 
se già esisteva, inutile cosa è dunque di riprodarla coo qa­ 
lellf!e sotto altra (orma; e alloro mi occorre di sottoporre al 
Senato alcune osservazioni, e ciO facendo risponderò aUral 
all'onorevole senatore De Cardena• il quale eleyò qnalobe 
dubbio sulla portata di questa legge e sulle lnlenaloal del 
Governo. Dirò in primo luogo che queste farooo ottimarneate 
interpretate daJJa Commissione la quale trovò sicura norma 
nell'e•posizlone falla quando questa le1111e fu presentala al­ 
l'altra Camera e nelle relative discussioni. Dirb poi in se­ 
condo luogo essere incontrovertibile1 che aUro scopo noa può 
aTere il GoTerno che quello di pareggiare le condizioni dei 
contribuenli1 facendo io modo che le imposte colpiscano 
egualmente i cittadini e I corpi morali; di non imporre pili: 
gli uni che ali allri. Questo d!vieamento è ne' suol pensieri, 
ed in armonia collo Slatnlo Il quale~ inteoalone del GnlOHIO 
di religiosamente osservare. 

Ciò premesso, i corpi morali, a fronte della leille sulle 
succe5'iooi del i SU, sono bensl sotioposli al pagamento 
dcl diritto di successione, ma soddisfatto una Yolta que1to 
diritto, passato il lascito o l'eredità nell'ente morale, quetto 
non soggiace più a pagamento di dlritlo alcuno; al contrario 
i cittadini in ogni evenienza di morte, in ogni occasiooe di 
dece8'o sono a .. oggeltall al pagamento di altro dlrilto di 
successione maggiore o minore secondo che l'eredità si defe­ 
risce o ad estranei od a parentf. 

Ora lo domando: qual è la rlspelllva condizione! Ella ò 
qu.,ta: che i corpi e gli enti morali pagano una volta sola 
il diritto di successione, e per lo contrario i cittadini lo pa ... 
gano tante volle quante volle succedono. Qnal era dunque il 
sistema da adoltarsi per pareggiare le condizioni? IÌ eviden­ 
temente quello di calcolare opprosslmalivamenle quanto si 
paga in media dai cittadini, a. questo t\toto, vale a di.re 
a titolo di succe8'ione, ed imporlo ai corpi morali e mani­ 
morte. 
Rimaneva però a determiuaroi il modo di riscnolero l'im­ 

posta. Si sarebbe potulo tlabilire che il pagamento dovesse 
!:~;i !n época corrispondente all'età media delermioala dalla 
media delle morii del cittadini, dei privali. Ma ciò sarebbe 
staio imbarazzante e, dirò meglio, per alcun corpo rovinOIO, 
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polcbè in un dal• anno Il dover soddi1rare una somma in· 
pnle lalvolla, allererebbe l'andamento degli isliluti, l'adem­ 
plmenlo delle loro obbllgationi; sarebbe portare un disor· 
illlle •"lii 1l1bilimentl, ridurre il numero deali infermi, •• 
1i lratla di ospedali , o il numero del poveri, se 1i tratta di 
atpili e simili, 1\ che 11rebbesl portala uaa perlurbnione 
ael sislema ecooomieo •d amministrativo degli atabillmenli 
8lano laleali od ecelea!Hlicl, e lalvolla un' ingiustiiia, trat­ 
land.Oli musi me dei poaseasori dei benefizi. 

Per eiò evitare, e per giuoaere allo stesso seopo della pa­ 
rflcnlone, li Governo preferl di proporre no' annualità, la 
.,..,. noti ba per cooseguena di portare uno sconcerto qua­ 
lallque llraordioario In certe determinate epoche , ma solo 
oli seemare aoonalmeole di qualche poeo il reddito, eoase- 
1111eou quella eomnoe al m•Hior numero delle imposte. 

Sulla bue di dlmlou1iooe deriHnle dall'anona imposta 
'talli 1111 lllilull possoÌlo regolare la loro amministrazione 
sena aqnillbrlo fra no aoao ed un altro, ed adempire io lutti 
'111 anlll 1 pesi ecnalmenle nelle mlaure dei reddlLi. 

na eon quesLo metodo diverso di riscossione non si altera 
·Ja IJlae dell'Imposta, non si fa che debbano pa11are 11li isti- 
1nU più di quello che approuimalivameole .pa11hlno gli altri 
dlladlal. 
Mediante queste oaaenaiioni, opero di avere eliminalo ogni 

dabbio, che po9'ano nascere discusto•i contrasti colla Corte 
di· Roma; parmi di &Yere dimostrato quale sia l'intenzione 
del Governo, quella cioè di alabilire una •era parifieazione 
·fta i eorpi morali ed i cittadiui , e d'avere chiarito che il sl­ 
slem1 che ba abbraccialo tende a questo scopo , sebbene il 
messo di riscossione, per le condizioni speciali degli islituU 
e de' eorpi morali, sia ed euer debba di,erso da quello che 
si pralica pei privali; e che eoose11ueolemeole non •i può le­ 
..,. me vi aia una aopr1'8ua. eome alcuni de' preopinanti 
hanno pololo aospellare. 

Del reato, risolta queala difficollà, tolti questi dubbi , il 
elle 1pparliene alla discussio&e 1eoerale, ogni questione di 
qaola, ogni discussione che abbia lo scopo di riconoscere se 
-la tuaa aia più o meno equa, se sia proporzionata a quella 
,...., 1i paga dai cllladini, io credo debba rimandarsi alla di­ 
lCUllione dei relativi articoli. 

Colle premesse oaservazioai io credo allresl d'avere coo­ 
eono .nell'opinione delrooorevole seeatore Moreno, il quale 
ricouosceodo che il Governo ha il diriUo , senza alterare le 
alltenti eooven:&iooi e le relazioni colla Santa Sede, di im­ 
porre qo_esta tassa, beo lungi dall, OP:porsi in massima alla 
-..euione della leg11e, vi aderisce, salvo a trallare della 
qllO&a, il che di buon 1rado acconsento di fare a suo luoHo, 
cioè nella dlaeuaslone degli articoli. 

Non posso però astenermi dal dichiarare che il Governo è 
lieto di 11enìire dall'onorevole senatore c:he le i11teozlooi e 
)e d.i1posizioni del clero sono perseveranti , cioè quali fu­ 
rono sempre,._ per venire in sussidio del Governo in circostanze 
11r1ordioarie, che è disposto a fare sacrihi quando in nome 
e per l'interesse della patria sono addimandati. 

Speriamo che il Governo noo si troverà mai in questa triste 
eoodiziooe di dovere chiederne della natura di quelli che io 
un tempo ebbe a sopportare il clero; che non si domaude­ 
·n&no, come allora, alienazioni di beni ed aliena1ioni co­ 
spicue; ma ripeto, è grato al Governo di vedere che un ono­ 
nvole rappreseolanle del clero manifeati, a nome del mede· 
limo, aenlbnenU che sommamente apprezza, e pur deside­ 
ando di non do,l:!rne approfittare, si compiace nel testificare 
la sua riconoscenza. per Je generose intenzioni. Per questi 
•livi 1pero che quesla leif1e, la quale non è un'alienazione 

di beni .. c1esi• .allei, nè ba Il carallere di una aovrimpoala 
tro•erà no••' .Ido •PPGCKio nell'onorevole senatore Moreno'. 

DB tJAat· •EIU8. Domando la facoltà di parlare per dare 
spiegasioni intorno ad una parola mii' che non pare aia alala 
beo ioteBI. 

•••••IDBNTB. La parola le è accordala. 
»• 'c.a.uos11.1.11. Pare che io non mi aia fluftlcienteraenle 

apiecr,to, •e ciò lo deduco da una parte della riapoala che feee 
l'ooC>.revole ai1oor commisaario. 

11 mio dubbio non era mosso sopra Pimpo1i1ioneiio .lè, 
sopra la facoltà che avesse Il Governo da Imporre, lo un 
aven, io non moveva nessun dubbio aulla facoltà det Go­ 
Yerno nella fattispecie. Il mio dubbio era per la dlvena laaaa 
che si pa11ava fra un corpo morale e l'allro, la qnale diver­ 
sità importando nece11ariameole m•Hiore l111po1ta sopra i 
beni od ecclesiastici o di provenienza ecclesiastica, .vrebbe 
potuto portare delle dilfereoze con la Sede Pontificia. 

Non bo neppure dello che lo eredeaai o suppooeaal che po­ 
tes1ero arrivare queste disgustose dift'erenze: bo solo mosso 
un dubbi(l; non ho manifestato alcun Umore; bo mo111t un 
dubbio per sentire le opie11asiool in proposito. 

ABHJ!LJPo, commi88ario regio. Chiea10 la parola unica· 
mente por dichiarare ebe la diverailà di quola dalla Pl'UIODle 
l•l!K• determinata per i corpi ed i culli ecclesiuticl e per .fe 
opere pie non può avere la coosell'uenza che l'onorevole se­ 
natore or ora accennava. Dopo le da lui date spiellHloni, 
spero di avere melllio compreso il suo seolimento per darllli 
analoga spie11aziooe. 

Se si trattasse di ana lassa di riparlimeolo che dovea•e 
quanto agli uni essere distribuita io ra11iooe di una •ueta 
maggiore, quanto agli altri in ragione di un'altra minore, 
la conse1oenza dedolla dall'onorevole preopinaole aarebbe 
giusta. Mi siccome non si \raUa d'imposta di ripartiaione; 
beo si di quolità, cosi sempre che aarà dimostrale che 11 6' per 
cento, per ipotesi, che si chiede agli eoli morali eceleaiutici 
non è ma11giore di ciò che ai pa11a dagli altri cittadini, ab­ 
benchè alca.ne opere pie sieno tasiate di meno, ciò non cambia 
la condizione dei corpi ecclesiastici, dei possessori di' beni 
ecclesiaslici, non produce la conseguenza che questi pagbino 
quello che non pagano le opere pie; 011nuno paaa la propria 
quota indipendentemente da11li altri. Quando sarà dimoalralo 
che il n per cento o quella quota che il Senato adolterà, aia 
corrispondente a ciò che si paga dai pri .. ti per dirillo. di 
successione e per mutazione di proprietà fra' rivi, qualunque 
minor somma che si paghi dai corpi che non son• ~cleaia­ 
stici non ridonderà a pregiudizio di questi nllimi; solo il Go­ 
verno perce1erà taoto di meno. 

DB 1>ontu.a1. Nel prendere la parola in questa 1rave 
occorrenza 1 e nella di1cuasione generale e preliminare, io 
non mi lusingo di arrivare allo intento che pur sarebbe, noo 
lo nascondo, il vero, di olleoere ri11etlala la l•He pl'Oposla; 
percbè ormai già troppo inoltrato è il sislewa preferito per 
riparare ai bisogni cosi urgenti dell'erario; e pur &roppo 
sarà forse reputata nece1sità il perseveraryi; ma non partes· 
giando io per questò sistema, e trovando sempre utile che si 
opponga qualche argine al progresso di ciò che non tl ap­ 
prova, e d'altronde non avendo udito, quanto alla Ie1ge spe .. 
ciale che ci è oggi proposta, enunciar pure talune ragioni che, 
a parer mio, più vi contraddicono specificamente • io credo 
dover esporle siccbè possano figurare, se ooo altro, come una 
protesta la quale rimanga e froUi6cbi, forse più tardi, e &iu­ 
stifi.chi il voto che io emetto. 

Dico prìmieramente io genere, come già talora ebbi ad ac~ 
ceooare, non parte11gio io per la creuiooe dì questa eale:la 
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-e-eompllcata Tele d'imposto di cui mi appare manifesto il 
masslmo0inconvenieote che pcssaopporsi ad uà sistema d'im• 
·po•le, quello a malgrado appunto della peroqoazlone coi 
mostra a!pi-ra-re, di mo.\UpU.care ao\pi e danni.a ~arie.o dello 
sleBSo contribuente, mentre molti, e i più opulenti forse é 
gaudenti, ne Iaseia immnnl, o più Celicifortuìtameote, o più 
ateorlamenle sludioei nella composizione delle loro iorlone, 
i quaU l&.ut;unen\e riescano i\ vivere, a figurare anii in meiw 
al più gravi pubblici bisogni e prinli oneri, lieti di nulla 
eonlribolrvi. Ma troppo eccederebbe intempestivamente il 
voleni inoltrare qui nel combattere il sistema di queste mel­ 
tepliel, .apparentemente coordina.te leggi d'imposte di cui, io 
-dleeva,.andiamo tessendo la rete, e il preteadere richiamare 
J'allenzione a sistema più apposito per lo intento della pere­ 
quazione, e più insieme economico e di ve~sazioni parco. 

Io veoio alla legge che spocialmenle ci è propo•la, e come 
è motivata. 
Fu ella una luminosa idea que11a che fece accorgere il fisco, 

i .fautori ad ogni costo deU'erario, che le manimorte, per 
"!Oe.to appunto che non vanno •olliletto a frequenti mula­ 
ziont t nè essendo immortali per causa di morle ad a Icona, 
doveaser.o-contrlbnire equivalenlemente a presunte e mula­ 
t:iooi e successioni scientificamente calcolate, onde risultino 
.parificate, come è voto. precipuo di dislrihu \ifa giusti1.ia ne1le 
ll&laall nestre ioslitozioni alle proprietà dei privali i 

lo .p01 credo, credo, anzi, che-sia uo equtvceo. 
Per qual ragione sì colpiscono le mutasionì dì proprielà 1 
Perehè ln queste 0111tazioni cotoro eh~ le fanno, coloro che 

acquistano, segnatamente, nuovo proprielà, manifestano ad 
oanl volta una maggior loro potenaa di ricchezza attuale o 
1peculata, vi trovano insomma il loro interesse, uo Vilntaggio 
,né'Coro ,..a.trim.ani. 
• Q-to è il solo motivo che ha razionalmente potuto mo­ 
;tJ.-vare, quanto -alle mutazioni aontrattuali , una sovrlm­ 
jJOSla; perehè a titolo di semplice storica mutazione non si 
·ffde qual p\ausibile -mDlivo se ne- potesse addurre. Così uelle 
..-u.ccessioni muore l'uno, e vi è altri che si allieta di oueneee 
quelle prop-rielà che prima non aveva! e sorge a maggior rie­ 
ebezza, od agiatezza; ed è questo il motivo solo planslbile, 
-ov'fio, per coi si possa abbaslania razionalmeD.te prenderne 
·eeeasione per alimentare il pubblico erario. 

Ora, percbè vi sono corpi niorali i q11ali non hanno l'occa .. 
alone, cui anzi è tolta la libera facoltà di fare 1nutazioni che 
loro profittino, perchè sono quasi continua1nente propri~tari 
dei medesimi stabili, o perchè, essendo imrnortali, tantg 
'Bleno, ed assolutan1ente anzi, non si verificarH~ per essi, in 
fainiglia, lnttuo~i vantaggi, le aspettate, o tanto mejlio le 
inaspetlate-de\iiie delle successioni, poichè tutte queste noo 
godono a paro coi privati, ne emerge un ditilto, un pretesto 
alq1anto pure plausibile, per imJ>or loro a titolo di parifica­ 
zione una tassa onde jmpinguare l'erario? 

A me sembra che, ~<>sl ana\iz:iatu1 neppure .specimo siane 
Il pretesto. 

In proposito di questo, mi si pernietta di ricordare (per 
rall6irare il (riste soggetto} un fatto anedoHico clic io lessi, 
ed (}fa mi torna a n1ente: un bel fatto di ur::o di quei felici 
del buon tempo feudale, proprietario di baunalità ., ii quale 
al suo 1n::icello bannale avca stabilita una sovrìOlj>osta sopra 
\utti qnelli che compravano carne. (Jhirità} 
Questa imposta fruttava pocu; meno carne anzi smercian­ 

dosi a. cagione del balzello, allora il felice. ed accoi·to signore 
immaginò di imporre quelli che non compravano carne, ed 
lu queslo modo trovò mezzo onde ottenere dagli uni e dagli 
aUri il preteso dirillo. ( llari!a) 

Ma nen e1li ra1Ionel 
Poteva q11e1la eltltmarsi una perequuione I 
lo non yogllo sostenere che tale sia •••ll.>mente il nOilro 

caso , the l'anall)l!i• m »•rfella; ma qualche analfljJla enl 
pur troppo. 

Manca allre!Ì per la proposta legge il mo\lvo per imporre, 
in ragione di presunte mutazioni, eontrattoali o.sueeesaorie, 
ilt1uf6cien\i1 escluae per la essenza stessa dei corpi morali di 
cui si tra Ila; l'inlemlo della perequa1ione<li eesi eoi priQU 
manea di t.odomeM<>, di verità. 
Ancora, se si tra&laue di una imposta straordinaria mo&i­ 

Y>la per ,,..,idio all'erario, e troppo difficilmente surrogabile 
in altra via, potrebbe non cosi rigorosamenle analizzare. i.l 
molivo della lege; sarebbe un onere ioeauale, ~ imposto 
a' puhbl-ici s~abiUme-nti -e 1iustificato altra-men.te, r,iju.ardan­ 
doli come .una .emanazione di pubblica proprietà: ma, come 
perequazione alla proprietà privala, la ra~ione deUa lege 
-lbancando, non può la imposta conti11uali11a ·gioslificarli,_ e 
per queste risuUaoze e considerazioni io non Je dar-O il mio 
'fOtO. 

D'allron<le essendo queili pllhblici stabilimenli, 111Sia corpi 
morali, lutli instilniU e màntenuti, più o meno, per pubblica 
utilità 1 per pubblico servizio, si eliderebbe con la haposta 
cooU1nutiv111ltrettlnto, continuamente, dei pubblici 'fanflggi 
.(!àe aveT-e&i "f«>hato ritf'll'tle. 

Ove 1eebe de1e que&ta legge aver vìla, dovrebbes.i in fa· 
vore di talnne qualità di ·tali corpi morali, Decessari, appeu 
bastanli, come gli o>pedali e taluni slabilimenti per pubblica 
istruzione, tenersene esenti. 

Sussidiariamente io mi riservo di proporre appositi emen. .. 
dameoli; ma, per ora, insisto sui principali motivi e risul­ 
sani-e·della mia epinione, e per la reiezione de} praig'elto. 
PBSRD•N'AI.. La serie degli nratori che si era. fatta in- 

scril'ere sulla discus~ione generale è ~ià esaurita. 
La Commissione inlende parlare? 
oa• .avaaon, relatore. Domantlo la parola . 
•&•••DllllTll. Ha I• parola. a•s .1.•e••••) relatore. L'onorevole signùr commissa. .. 

rio regio ha risposto colla consueta lucidità alle obbiezioni 
fatte dai primi oratori che parlarono in questa diseusiioafl, 
e parmi che ,-i abbia "ittorios.amente risposto. 

lo quindi mi limiterò a quelle poche osservazioni delle 
quali ·parmi che possa ancora sussistere J'opportunilà. 

Uno dei signori preopìnanli, osservando che la Commi,_ 
iione aveva citato degli antecedenti, esprimeva il dubbio·che 
questi avessero tutta l'ampiezza che la Commissione vi atlri­ 
buiva1 e che potessero essere invo~ati per lufte le categorie 
di nianimorte che ora si tratta di i111porre. OsserV'ava esseni 
ci lata un• legge antica del nostro paese la quale avrebbe in­ 
trodotto un'imposta analoga a quella che è ora -in di1eo1 ... 
sione; e diceva che questa legge difficilmente avrebbe potuto 
essere applìeabiJe -alle manimvrte ecclesiastiche, in quanto 
che in <JUeH' epoca i beni eeclcsiustici erano esenti da ogni 
tributo. 
m corre obbligo di dare qualche spiegazione intorno a 

questi fatti. 
Anticamente, o signori, sotto il nome di manimorte si in­ 

tendevano principalmente te manimorte ecclesiasliche, ed è 
appunto alle manimorte eeclesiastiche che si riferirano le 
leggi e itate nella relazione ùella Commissione e1n.anata dal 
duca Em anue\e Filiberlo e dai suoi !tUccessori sul diritto di 
.amo:mrtizr.aziooe. Queste leggi, come rileYa il pre!ldente 
D'Oocieu, erano in origine derivate da antichissimi usi caJ_.. 
cali •olle consuetudini dei paesi cbe formavano l'antico do- 
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minio dei re di Francio, e quelli erano radicati negli stabili· 
manti di San Luigi relalivi alle manimorte ecclesiastiche. 
Le stesse leggi francesi furono poi estese a lotte ìndistin­ 

llmenle le manimorte anche laicali. 
Ml permetta il Senato che dia leUura di un brano dell'Istru­ 

zlooedel re Carlo Emanuele lii in dola j8 agosto 1831, dove 
è fatto cenno dell'antica prerogativa che arevano I nostri 
prlnclp\ di perceeere on diritto di ammortinHione sulla pro­ 
prh!tl dell• manim<>rte di ogni natura. 

, È altreal prerogativa del principe, come magistrato poli· 
lica, di esigere il dirillo d'autorizzazione che gli devono pa­ 
prete cbiese;i corpi ecclcaii\sliel secolari e regolari per i 
beni stabili, che acquistano, e ciò per ottenere la permissione 
di possed-erJi, e per l'indennizzaziooe dello Stato; perloccbè 
patsando detti beni in manimorte escono in qualche modo 
dli commercio, e non producono pii al pubblico erario tutti 
••"lii emolumenti dei quali avrebbe goduto se fossero stati 
nelle mmi dei parllcolari. • 

Parmi che questo linguaggio del re Carlo Emanuele lii sia 
non molto diverso dalle considerazioni esposte dal Governo 
allorcbè prepose la presente legge. 

Ai tempi antichi, ~llorquando simili diritti furono inlro­ 
clotli, la Cbiesa era veramente esente, per concessione dei 
principi, dalle imposte territoriali; ma questa non era una 
preroptiva che si riferisse ad imposte simili alle nostre con­ 
trilJuz.ioni ordinarie, percbè queste non esistevano a quel­ 
l!epeoa nemmeno pe' laici. Si sa anzi che 1e imposte annuali 
àllo Stato hanno unt origine non molto antica. 

Nell'epoca di cui parlo esistevano alcune imposte continua· 
tiTe a favore dei feudatari o dei comuni. Il principe poi per­ 
ee.ve'a. da tutto lo Stai.o i donatlvicbe secondo il bisogno erano 
yotati dagli Stati generali, e nelle terre del suo dominio 
a titolo demaniale o feudale, perceveva alcuni diritti i quali 
si riscuotevano principalmente nelle occasioni di mutazioni 
di proprietà, ed avevano in conseguenza una precisa analogia 
eoi diritti di mutazione, por cui si tratta ora di stabilire pa­ 
rilà di trattamento tra le manimorte ed il semplice privato; 
il diritto di ammortizzazione teneva luogo di qucgtt antichi 
diril\i demaniali o feudali. 

Si è osservalo da un altro degli onorevoli signori preopi­ 
n;nU ehe i diritti di mutazione si percevono a carico dci 
privati, perehè i privati in occasione delle mutarlont hanno 
un lucro, e che perciò è in qualche modo un'imposta sul 
lucro, che essi coneegulsccno ; che le manimorte non es­ 
sendo soggette a mutazione, non avendo quest'occasione di 
lucro, non potrebbero giustamente essere assoggettate ad 
una imposta motivata dal lucro stesso. 

lo non credo che l'Imposta che lo Stato riceve in ocea­ 
slene delle mutazioni di proprietà abbia il suo fondamento nel 
lucro che il privato conseguisce i non credo che sia un' ìm­ 
pnala sul lucro. 
Que~la imposta 1i percere in tali occasioni i perchè essa può 

risultarne meno sensibile; sono occasioni di esazione, ma 
'Bon già che si '\'ogHa imporre il tuero ; tau e è. che vi possono 
ce1sere eentrattl , in cui non esista alcun lucro, e per cui tut­ 
laTia si perceva l'imposta. 

Si è anche detto che se Io Sfato melte quesl' imposta sui 
corpi morali sarà tenuto a dare da una mano quello che rice­ 
verà dall'altra, perchè dovrà sussldlarlì, e che quindi ci met, 
kremmo in opposizione col principio generale che st è r.nun­ 
ciato nella legge, cioè che lo Stato non deve mettere lrihuli 
sui benl che appartengono al\e finanze, in quanto il tributo 
dovrebbe essere pagalo da lui stesso. 

A me pare che, sebbene possa avvenire qualche caso in cui 

lo Staio abbia a .-idiare tall <orpi, questi casi però debbollo 
essere rarissimi. 

La tassa che cl occupa è cosi poec graTe che non può met­ 
tere, o metterà ben di rado un islilulv ~l'lmpeseiblllli di 
adempiere ai propri impejtni e di fare i pt'lpri aft\ri. 

Dunque non pare a me che sia lanl<l a l•mere qu,.to - 
in cui .il Gov-erno abbia a dare 4a una mano tiò ebe rieet"e 
dall'altra. Ma,. quand'anche ciò 1-\!.Venisse, non sarebbe que&k 
una ragione per non ioqiorre la ta•aa •Ila generalità degli 
istituii. 

MAWllA 111.a.L.izzo. lo rivolgo il pensiero alla 1iortil(a ed 
alla convenienza della legge di cui si propone l'ad .. leoe. 

La legge che si propone ora al Senato vHi11e con&idmota 
giusta, io quanto che si adduce il 111oliTo di regolare In tal 
modo le contribuzioni che devono ieorrisponder1i, sia dagli 
indivldoi che dai corpi morali. 

lo temo che la giusli>ia, la quale si TI>ile lnirodu,.. In 
questo rapporto diveuli appunto una p1lente logiuslfzla. 
La legMe vuole sovvenire al pubblico erario, rlpartelldo 

ugualmente fra torpi ID-O'J'ali e fra individui parlieol•rfle lm· 
posizioni reali; e particolarmente venendo alla disamina di 
questi corpi, l'ufficio centrale ci accenna fae preTi-ncie, i co• 
muni e gli altri corpi morali nell'artieoht prhno a~enna1t. 

La ragione per la quale que•!i corpi morali voglion1i as­ 
sog~ellare alla tassa annuale proposta nella legge si deduce 
dacché questi corpi non muoiono, dacchè questi corpi non 
lianno facilità ad aliena.re, dacchè qnesli corpi appunto non 
essendo nella condii.ione de~li altri individoi in parUcolare, 
bisogna con una fin~ione venire a farli sottostare alla eondi­ 
ztone morLale degli allri individui. 

La legge allorchè ·in una società M:ne stabilita s.utoritr.a. la 
formazione di corpi 1norali e di stabilimenti appositi, gli 10- 
torizz.a perchè la utilità e la necessità della società lo con· 
siglia. QuesU corpi morali formati dalla so~fetà, tutelati d•lla 
le~ge t informati dalle plT&icofarl loro istituzioni non PM- 
5ono non esistere se non che nel modo in cui la società voole 
che sussistano. 
Se adunque questi corpi morati so!lo dalla società stabiliti 

per pubblica utilità e convenienza, so debbono essere pro­ 
tetti, se non sono facili ad alienare, e questa è un'esseDta 
che la società lor{) attribuisce, un es,ere partieotare, pare 
che la società debba tutelare questo essere Joro particelart. 
- Il fàre dìv-er.samente sarebbe dar anima ad un eorpe e poi 
togliere l'anima io altra parte e con a-Itri me11f. Ora dfeo: se 
tale è l'essenza di questi eorpi morali ~be per l'utUità della 
società ùebhono eesere perpetui, che per l'nlililà loro e per 
la l0ro essen1.a non debbono essere facili ad alienaret ad 
espropriarsi, la legge la quale li l1a creati dehbe tutelarli. 
Farà ella in altra parte una finzione affine di rendere morttli 
a<l. ogni piè sospinto, affine di renderli mortali quando eìò 
non è nella loro natura? Com-0 dnnque potrà dirsi dte flia 
giasl.a quella )(!ggc la quale, ~opo avere informato un corpo 
niornle colla sua essenza particolare, coi suoi speciali allri­ 
buti, vie.n~ can\'.~Hando qu~sti stessi attributi cQn una \egge 
che non ha altro aspetto se non quello di variare il corpo 
onùe sottoporlo a quellé gravèzze a cui sono soltoposti cOrpi 
diversarnenle costituiti dall'Autore supremo della natura J 
Per verità mi pare strano che il vivere lungamente debba 

far senso alla legge finanziaria, e che per siffatta condizione, 
~li esseri creati d~ìla mano di Dio,·alJ-biano a ferriere che una 
legge venga ad abbre~iare simultaneamente la loro vita, 
onde far I oro pag~re un diritto cui la natura non gli l1a -:is~ 
so~gellali. 

Se on accurato paJre di famiglia non l'ifne facilmente ad 
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aUeaare il soo p•lrlmonlo, se un aislema di buona e pronida 
amminlslra1lone vlenè ad introdorai, forse •i sarà tema, nella 
Jeue ll111n1larl1, che queato sistema pre11iudichi il commer­ 
elo, e enl alle laase d'inslnuulone che al pa&ano nel!' insl­ 
llllUlone del benit Donqoe l ielanll padri di famislia do­ 
nanno pur temere nna simile leB&e che venra a fingere 
C)llellieonlratll ebe pur non eshtono1 Per la stessa ragione io 
dirò: se la società ha stabilito che Ti slano corpi morali do­ 
lali di \I.li parlieolari regolarmente per cui debbano eti•lere 
looaamente, per cui non debbano alienare se non che me­ 
diante molte formalilà e eon molla parsimonia, bisognerà che 
la IOcielà adolli questo 111tema In !nito, e non venga ad al­ 
terare la vita morale di quest I corpi sottoponendoli a quelle 
pave•ae le quali non sarebbero nient'altro che per una fin­ 
lllone pula dai medesimi. 

C.Onse&uenlemenle queola lene slesH la quale si vorrebbo 
inlfodurre 'per e&u•11liare la sorte dei corpi morali a quella 
deall iadifidui, mi pare che ili presenti come una legge di 
dllago111lianza, perchè è sempre di•u11oa11lianza quella la 
quale fa di un corpo una eota diver .. da· quella che è in 
nallà. 

Per altra parte queotl diritli che voglionsi far pagare a 
questi corpi morali, sono diritlt che io ordine ai privali ren- 
1ono considerati come evenluali, come l!ontribuzioni indi­ 
l'elte, polebè i diritti d'insinuazione, di contratto, si pagano 
da chl a.ma di contra\iare, e i diritLi dl 1ncce11ione si paKano 
ecaatmente da clii è ehiamalo a succedere. Ma Il formolare 
aaa l"ft" la quale s!abillsce per un calcolo determinalo i di­ 
rllll corrispondenti ad una presuola successione mi pare che 
aia no variare assolulameote il sistema di questa eontribu­ 
alone, ed anche in questa parte io credo che la logge non 
conserTi quell'e&na11!iau11 la quale vorrebbe introdursi come 
principio di essa. 

La tene 1dnnque1 giusta il mio av,iso, non è nella sua es­ 
aeuu dotata di quella giustiiia, la quale si vanta cotanto, per 
venirla a proporre al Parlamento. 
.UOUQIO, commissario reg(o. Ambedue IJli oratori a ·un 

dlpre110 tostengono la stessa propo,ta, vale a dire che Ja 
1aua di coi ai tratta sia ingiusta, e cosl, a quanto. parmi, ar­ 
iomenlaoo: i corpi morali non muoiono, difficilmente danno 
lnCJllO a lraslazioni di proprietà passi••, dunque non è giu•to 
cbe li pa&hi ciò che allri P•K•• quando si deferisce !'eredità, 
qaandu Intervengono mulailoni di proprietà. Aggiungono: 
non ai deve alterare la condii.ione dei corpi morali per modo 
ebe venga la loro esistenu, la perpeluilà alterala, dopochè 
11 permise che 11 atabilissero nello Stato. 

lo debbo a questo riguardo sottoporre a! Senato qualche 
onervazloue, e desumerla dal principio generale che regola 
i lribull. 
lo credo che le imposte devono pagarsi alla società per la 

protezione che essa accorda tanto ai corpi morali ebe ai cil­ 
ladinl, per la proiezione che presta alle proprietà detli uni 
e de&ll altri indistintamente. l'osto queslo principio, tutti 
I soci debbono contribuire alle spese eui delta proteiione 
dà luoeo, e ti debbono contribuire proponionalmenle agli 
averi. 

Ma siccome é, per non dire impossibile, difficile lo esigere 
da lulli una medesima imposta ìn una stessa epoca con eguali 
identici lbezr.i, è mestieri che il legislatore si adoperi per 
modo the riscuota un tributo dai ciUadini e dai corpj morali 
aD'epoea di certi determ\ nati a tli, di certi detf>:rminati fatti, 
in eerle 4e&erminate circostanze; e che qnalora qualcuno di 
questi fa.tti, di queste circostanie materialmente 11on avven .. 
1100, come accade per i corpi morali, determini altre basi, 

stabilisca meul 'eqoinlenli, I quali conducano allo sletu 
scopo, quello cioè di farli contribuire In modo proporzfonale 
alle facoltà ed in una misura almeno approssimatiramente 
eguale come pratica 1ier i privati; io credo che questo sia il 
principio cbe regola la materia del triboli. 

Cl ò posto, se ammettendo I corpi morali nello Slata, ne de­ 
riva la conseguenza che il loro patrimonio, i JOro beni 1od.:. 
disfino minori lrìbotì, percbè non muoiono, e difdcil~eot.e 
fanno contrall!, il legislatore ba dirilto di trovar modo elle 
e~si contribuiscano come con&ribuiscono gli altri cittadini. 
Per trovare que•lo modo In alcuni Slall si osservava auli­ 

camente il diritto di ammorti .. a.done; in alcuni allri noa 
altrimenti si accorda-va la e1fsteoza di no eorpo morale salv• 
mediante una data somma con mezzi diversi: io una parola, 
sempre si mirò allo scopo di ottenere daJ beni deJ corpi me .. 
rali un' I ruposla affincbè per il possibile sopportassero in co­ 
mune coi privali i pesi della socielà. lu tempi più recenll, e 
dirò nei tempi presenli1 si adoUarono le imposte anone coa­ 
tinuative quasì g11oeraJmeote. 

Vediamo che nel Belgio si è imposto ai corpi morali il t 
per cento sul reddìlo~ con una legge da non molto tempo 1aa­ 
cit.a; vediamo che nel 1849 la Francia fiHò nua tassa di 61 
centesimi per lira dell'impoata prediale dei beni propri delle 
manio1orte1 e ciò sempre per g,fuugere allo scopo che I corpi 
morali e maoimorLe coo,ribuiscono a tòpportare i tributi cui 
sono chiamati gli 1\lrl cilladlnl. 

Cos\ tacendo, per nuHa si pregiudica all'essenza, aJl'eai­ 
stenza dei corpi morali, come DO!). si pregiudica alressenza. 
a11'esiatenza di una società anonima che il Governo autori1za. 
li Governo autorizza questa tocietà, ma autorizzandola noi 
si priva del diritto di sottoporla ad imposta affinché i capi­ 
tali che in essa sono investili aoggiaeciaoo a quella dose di 
tributo che altri capitali allronde impiegati contribui&cone 
allo Stato. 
Fin qui sempre si rispetta l'esistenza del corpo morile, 

sebbene I suoi beni si assogiieUioo ad imposte; ma 11 11- 
QÌUDA:e: i corpi morali intanto si autoriizano, iotauto si coa ... 
cede la loro esistenza nello Stato, in quanto che sono rieont­ 
sciuLi utili, vantaggiosi alla società. 
Sia pure; ma io dico: il Governo riconosce 11 necesattA, 

l'utililà. di molle associazioni e tultaT ia sotlopone tali societi, 
tali associazioni a lributi senza che violi perciò le condizioni. 
della loro esistenza, srnza che SP. C!e turbi in modo alcuno 1a 
continuazione; può adunque per lo stesso principio imporre 
sotto una forma o sotto un'altra i tributi alle opere di .belteA .. 
cenza, alle manimorte seni.a alterare l'autorizzazìone data 
per la loro perpetua esialeoza; questa è tuttavia rìcooosciata 
e mantenuta; ma se essi haA~o il privilegio, dirò cos,, della 
perpelnìlà che non possono avere i ciUadini, se sono utili 
come altre associazioni di cittadini, se le loro opere ridoa­ 
dano in pubblico vantaggio, non devono andare Immuni dalle 
imposte; non devono al pri•ile11io della perpetuità aggian­ 
gere quello dell'esenzione dai lrìbuti. 

Cosi la intesero i pontefici quando riconobbero nei Govetai 
il diritto di stabilire imposte sopra i beni ecclesiastici; llè 
credettero che tosse uo'iogiusUzia 1 nè che pregiudicasse •1- 
l'incolumilà, alla esistenza loro. 

I corpi morali sono vaotaggio1ì al pubblico, prestano degli 
urti.ci utilissimi alla società, ma non meno vantaggiosi per 
l'inleresse generale della società sono il commercio e l'ind.u .. 
stria, il lraffico dei capitali, la com[llerciabilità degli stabil4 
le produzioni deH,ingegoo, e tnUi quesli non sono eseo&i dai 
tributi. 

Nou è dall'utilità che alla 1ocietà derhi dai privali o dai 
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p&bblle! slabilimcnll cbe si debbo dedurre la ra11tone o !a mi· 
111tra delle imposte; benil devesi stabilire per base che l'im· 
po&ta è dovuta da lulli coloro i quali pro61lano dei ben efiii 
sociali, e fra questì beoetiii seelali v'ba principalmente la si .. 
e11reu.a delle persone e delle proprietà; i corpi morali go· 
tlono dell'una e dell'allra. 

Non vi sarebbe perclò'ra11tone per cut della loro perp elua 
esistenia se ne dove1se dedurre la esenzione dai tributi. 
Jo spero quindi di 8'ere rivendicato il pro11etto di legge 

·ili cui si tratta dalla taccia d'lngfusliiia che gli veniva ap­ 
poeta. 

•:111111.1.1. lo non posso dividere I dubbi che si sono eeel­ 
lali sutl'ingiusli•ia della le111e nè rl11uardo al suo principio, 
IJè in riguardo ai motivi addolli per le esenzioni domandale. 
l'lon divido i dubbi sull'inaiusli•ia della le1111e in quanto al 
suo principio, perebè se vi ha de' corpi morali, essi ripetono 
la loro esistenza dalla l•l!B• medesima. Certamente se ne pall 
"inferire io maasima generate, che qu.e~ta esistenza stessa è 
•odlllcabile dalla leKll•• e non può per eeaseguema eleva ral 
alcun dubbio IOpra la ragione, che la teg11e ahbla, di di­ 
spGrre intorno alle proprleLà dl quesli eoltegt o corpi mar ali 
•el modo più alto a guarenlire li pubblico nnlanio. Ma è 
cl'uopo me~lio determinare fo scopo dette disposizioni di 
Jeage che si riferiscono all'esisten<a di tali corpi. 
i veri••imo che la lell8• •labilisce molte precauiioni circa 

il maneggio, circa l'amminislraiiGne di questi beni per assi­ 
nraroe la conserfalione. Queste disposizioni di legge sono 
ner:euarie per 1upplire a quel senno, a quel Consiglio, che 
eiascun padre di famiglia avrebbe per l'interesse suo pro­ 
prio. Esse banno per tseopo che s~a garantito l'interesse pro­ 
prio dello t.\abl\imento ! ma è egli una conseguema di ciò 
che tutto il benefi.1io di questi slabiHmeoti debba unica­ 
mente rivolgerst a pro dei medesimi, e che non debb3 pun lo 
prendersi in considerazione il vanta~gio dello Stato~ 
lo trovo che non v,è cnntraddlalone, non v'è alcuna in ... 

giustizia nell'intendere le leggi che riguardano 1'11rg:aname nto 
di questi corpi) la loro retta ammlnlstraslone, come sub ord! .. 
nata a quello che hanno più generalmente per oggeue Passi ... 
eneare il concorso ai pubblici carichi. Lungi dallo scorgervi 
alcuna contraddizione, da che arguire d'ingiustizia ques le 
leggi, io le rav,iso come perfettamente d'accordo tra loro, 
perché, come diceva, non si può tutelare il vantaggio dei 
corpi morali pel' l'unico proprio scopo, ma bensl nello scopo 
del bene dello Stato. 
Quanto poi alla forma particolare d'imposiiione, com e OS· 

t:ena.va il commissario regio, essa non si può desnruere che 
cl.a quella certa mitura. jenerate del moto economico de Ile 
proprietà esistenti in ciascbedun Stato; essa per conse~ue nta 
im('orta che nelle transazioni -0he hanno luogo, lo Stato r.i~ 
trovi anche i mezzi di provvedere a sostegno ai pubblici ca­ 
rlckl. 

Notla di più sacro~ a cagion d'esempio) e che si possa rav· 
,isare cÒme anteriore alle leggi positive, che i diritti di fa­ 
miglia e di successione; ma questi dirilti non tolgono allo 
stato il modo di regolare i carichi anche: in proporzione di 
queste mutazioni che avvengono nelle proprietà; quindi ne 
deriva che egual diritto deve csislere rjguardo a quei corpi 
t:be noò. esistono che in forza della legge medesima. 

Diceva poi che AVff!a inle!lo anche eccitarsi dei 010 tivi 
•t eaenzione; e per verità a questo rigu1rdo C 11talo sp leodi­ 
tlissimamente risposto da.I rasionameoto dell'ufficio cenlr a le: 
ed io non avrei che a rlferirini a quelle osservazioni ; se non 
elle parmi che istoricamente si possono invocare ancora altri 
tam in apponio. 

11 .:-; 

Cerlaaien\e nulla di più eaat lo eh• la con•iderar.loue elle JI 
faceva dal relatore dell'nffieio centrale che, cioè, per \unp 
\rallo le imposiiioni non fossero state slabilile lnqoella form 
nè con quel !rallo auccesslvo e pnmanente al quale 11 'ed­ 
rido\te a questo tempo. È un fallo a lulli noto; e quando ra­ 
vasi valere dai Reali dl Savoia 11 diritto di ammorlinallont, 111 
trattava pure già di lrHmis•i one di proprietà, ed allora pure 
si era •••lii• la eonvenlen H di asalcurare allo Staio ••Ile 
proprietà dei corpi ecclesfasllcl il mnso di farli concorrere 
ai pubblici carichi. 

Ma dirli di più che, come oaservava l'onore>ole nlatore 
dell'ufficio centrale, vi eaistevano poi de' sussidi ebe i dl""1 
Ordini dello Staio offrivano al sovrano. 
Ebbene, si ricorrano le memorie di quel 1u ... ldl ; &I Hdrit 

In quali forme ed in quali tetminl si vola••••• daall Ordtnl 
della n .. ione, dalle riunioni di que11i Ordini chiamali sii.ti 
generali del Piemonte, come della Savoia. 

Era nqa delle condisionl clie sempre si enunciavano, che 
que1Li ••••Idi do• .. •ero essere pagalida lulli 1eoza e .... 1- 
e singolarmente dagli eecles lastlci, e nesi;ona dlatinlione 1i 
faceva a questo rigeardo, sia <be si trattasse di Jnd1'1dal, o 
di corpi; ani! alcune volte appunto, prevedendo che 'I ro.. 
qualche rilut\aou, ai faceva •• ntire che il voto di qaeall 1111- 
~ldi era~ condiiione ebe mai Don si potesse far sopportare a 
chi li pagava il sopraccarico che fosse risultalo da quelli che 
vi rilultassero; meno lungi che si rit:onoseessero esen1loal, 
sempre era espresso che dovessero concorrere ali eccJelil­ 
slicl 1egnatamente ne~ capitoli confermati o coneeduli a p-.e­ 
Mhiera de' tre Stati in oecasione de' 1ua1idl per cul ftarono 
convocati n•gli anni t4o7, 1499, mli, \~33 e l~ll6. (M­ 
chiui del re.qna. ) 
Dunque noi vediamo dall'autorità dei principi, e dalla &lo­ 

ria convaHda.to quel sistema c be è s\alo egreg;iamente sDate• 
nolo dall'organo dell'ufficio cep\rale. 

PBEllDB!liTR. Se non chiedesi la par()la, domanderò 
al Senato se vuol tener per chiosa la discussione generale. 
Chi è di lale nviao sor11a. • 
(La discussione geo.raie è chiosa.) 
Pasao alla letlura degli arllcoll. 
A vendo io interroiato il commissario regio se aveYa nleuCe 

in contrario a che pe? \'articolo t cl1e cade in discussione si 
sosliluigs• il \eolo del progello dell'u!Bcio centrale al le.lo 
del pro1j1etto ministeriale, egli vl ha acconsentito; per con­ 
seguenza avrò ronore dl leegere l'articolo tJI quale fu medi­ 
ticalo dalla Cornmissione. 

• Art. i. I.e divisioni e le provincie, i comuni, gli istituti 
di carità e di benefieenia, le fabbricerie ed allre ammini­ 
straiioni delle chiese1 i bene6:z.i ecclesiastici e le cappclla.uie 
anche laicali, le case religiose, i seminari, le confraterni&e, 
le pie associa:r.ioni di esercenti arU e mestieri, gli istituti re­ 
ligiosi dei culti tollerali, ed ogni ollro corpo o s\obillmento 
di manomorta, pagheranno1 a cominciare dal t0geoaaio t86t, 
un'annua tassa corrfsponden te ad una parte aliquota del re.d. 
dito clte rilrag11ono da beni stabili, da capitali, da rendite 
fondiarie o da censi. 

• Nel computo di reddito non si wropreoderanno le ren- 
dile sul debito pubblico dello Staio. • 

PINELLI. Chiedo di parlare. 
PREillDE.NTE. Ha la parola. 
PINE&:.L-.. I lumi che abbondano nella Commiuione nel 

cui seno si è elaborato il progeUo, quale si dovrebbe diaeu~ 
tere dal Sen~to) consigliano un estremo riserbo riguardo aali 
emendamenti che si potessero proporre. 

Se questa conaiderazione però mi tralterrebbe relativa· 
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meni e a quelle disposiiieni parziali in cui può allacciarsi un 
dubbio a ciascuno in partteolare, ma dubbio il quale al ca­ 
lore di una discu•siooe che certamente vi sarà •lai• nella 
Commissione facilmente poi deve cedere, questa considera­ 
zlone non è però da tanto che ml sfarzi a tacere sopra 
quelle osservazioni che riflettono prìncipii esseneiali, ed uno 
di tali priocipii •Kli è certamente quello dell'esenzione delle 
rendile dolio Slalo da oKni sorta di contributo. 

Io confesso che a questo riauardo, nel primo momento che 
vedo affacciarsi questa legge in cui si esplicilam•nt• è enun­ 
dato questo principio, trovo necessario di entrare in qual­ 
che coosidera•ione. 

Non mi drestmulo che queste eonsideraslonl troverebbero 
fo1'e una sede più opportuna in quella discussicne che an­ 
eora s.atebbe da. istituirsi sopra la Jerre delle succe1sioni la­ 
quanlochè questa legge che ci •enne proposta appunto tende 
a formare un certo compenso, un certo riparo a quel difetto 
di percezione delle lasse che si riferirebbero a queste trans­ 
lazionl di proprietà, ed alle quali sarebbe appunto da discu­ 
tere se debba o no soltostare questa classe di capitali; ma 
daccbè non siamo sempre arbitri dell'ordine nel quale vengono 
proposte le discussioni, il principio è di tanto momento, che 
almeno una qualche osser,asione mi sembra necessaria a rt­ 
;uardo del medesimo. 

lo ol)n(easo che quando osservo la mole del nostre debito 
pubblico a tal segno crescente, ehe da una rendita tnetece di 
7 a 9 milioni annui, siasi portata a circa !ti, e forse non sia 
questo ancora il limite a cui debba trattenerst, quando io 
ieib osservo, non posso a meno di preoccuparmi alquanto 
dtooa eAenzìone che vedo in \ermini eosl assoluti, in modo 
coal èstremo am.mesia la riguardo a questa eteese di capitali. 
So che nello Statuto si è cercato appoggio a questa esen­ 

&Ione; so che all'articolo ~8 dello Staio lo che esige l'egua- 
11Uania nei lributi si è contrapposto l'arlieolo 31 cbe gua­ 
r~nllsce il debito pubblico dello Staio, come se dovesse infe­ 
rirai che da uaa tale dlsposb.ione no sorgesse un privilegio 
in materla d.'imposte; so che si clta l'editto del l8t9 costHu~ 
Ilvo del debito pubblico dello Stato, al quale è d'uopo rico­ 
noscere che si riferirono le leggi posteriori e quelle anche 
relative al debito pubblico recente. 

Mà, se non erro, queste dispo1izioni dell'editto del !819 
sono quelle dell'articolo fa, nel quale altro non si dichiara se 
nno che le rendite del debito pubblico sono esenti dalle 
1•(111 d'aliena, dalle le}l;gi di rilenifooe e d'i<nposiiioni tanto 
lo tempo di pace che di guerra, 

Si è proposto inoltre che l'artie9lo 76 fosse ancora una 
barriera insormontabile, che, cioè, quest'articolo dicendo 
che non si potesse maì To1gere a pregiudizio dei creditori 
dello Staio qualunque dubbio, ma che dovesse quella legge 
aver&i per certa, stabile e perpetua, quludt ne derivasse che 
non possa fntrodursl veruna sorta d'Innovasione soltc~ qua­ 
h1nquo rapporto. 

Agli occhi di un giureconsullo e di un pubblicista, io du­ 
bito assai che quelle espressioni abbiano il significato che 
sembra loro attribuirsi per l'esenzione. In quelle disposi .. 
sioni1 ses:natamente deH'arlicolo a, risiede un pensiero di 
alta moralitti; e confesso che nella mia mente, moralìlà e 
privilegio piuttosto cozzano, di quello che vadano d'accordo. 

Il pensiero della. legge a me.pare evidente e ehiaraweDte 
dlmottrato dalle espressioni legge d'tibena, di' rJlen::ione e 
tl'imposf.cione, in tetupn di pace e di guerra: queste es11res .. 
sioni tendano a guarenti re le rendite da imposizioni eccezlo4 

naH, della naturaap.punto di cui sono-quel!cspecialmente ivi 
meuii.onale, infelici aYanii di tempi ba.rha.ri. Dim..ora in 

1 .1 I( 
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quelle espressioni 11rande scopo, che U debito pnbblico 1ia 
guareotito, che per qnalunque prete•lo non po8'a pericolare. 

E siccome non si può, secondo la natura dcl pubblicl lm· 
prestiti~ mai venire a chiedere il capitale, e non può mai es· 
sere questione che di rendita, di qual sistema for111a io 
germe il contralto antico di censo! ne liene la eonseKuenia 
cbe la legge garanllsca la rendila e non parli del capilllle. 

Ma da questo può forse derivare che qualunque poi aia la 
•ia cl1e prendano queste rendite, in qualunque delle \ranoa­ 
ziooi sociali entrìno1 debbano portale con sè una tal nota 
esclusiva di ogni concorso al pubblici carichi, the mai per 
nessun verso e soUo nes:sun rapporto non possano essere 
chiamati a conferire alcun che a beneficio dello Staio? 

Parmi cbe questa conse11uenza sia assolutamente ollre U 
pensiero della legge. Deriverà da questa legge che moi per 
alcuna circnstania queste rendite non pm~sano sequeatrarsi; 
questo s.ta benissimo, d'onde ne deriva Paltra conseguenza 
che nei detentori delle rendite debba farsi astrazione dalla 
qualità di suddito, di domiciliato, di abitante o non abihnle 
nello Slato. Solto questo rapporto certamente essi non p•I• 
sono incorrere pericolo dì sorta. l\la da questo non deriva 
che basti l'acquistare una qualunque mole di queste rendile 
per rendersi spettatore lndilfercnte, quantunque dimorante 
nello Stato, quantunque avente le proprie sostanze garantite 
dallo Stato, che questo possessore di rendite possa. rendersi 
in qualunque circostanza, nelle maggiori angustie dello 
S'alo, spettatore, dirò cosl, indifferente delle aDKUStie a 'lUi 
con s!ento gli altri potranno sotlostare. lo credo che tale 
non sia lo sco110 della legge. Egli è necessario che si nda in 
qual modo questi valori si trovino nelle mani di un indi,iduo. 
e se banno serl'ilo a trans.azioni; quando sono entrati nel pa, .. 
lrìmonio dei privati, essi rappresentano dei valori coroe tutti 
gli allri, e come gli altri adunquc essi debbono con equilàlo11- 
giacerc ai carichi dello Stato. Sta benissimo che nelle transa .. 
zioni stessej le qqali possooo influire sulla circola.done di 
queste rendite, non si debba mai perdere. di "Vista questo 
loro carattere, che nei dlritti di insinuar.ione o di lra11ilazione 
tutto debba essere coordinato a quello scopo, e che rnai ooo 
si venga a mutare nella lettera lo spirilo di quella dispoai· 
zione; ma da ciò ad una assoluta esen:done, ripeto, secondo 
me, vi è un tratto immenso. E parUcolarmente quando si 
tratta non di transazioni che si fanno mercè questi 'alorl. 
ma semplieern.ent~ di lrapn!i!i, i quali succedano in occasione 
di morte o di successioni, non so coui:e si debba detrarre 
questa parte di 101Lilnze, di fondi i quali formarlo l'use 
delle manimorte; questo appunto mi sembra essere un caso 
il quale eccede lo scopo preposto alla legge. 

Io non posso a meno di far notare come questi principii 
non siano poi 1nolto concordi coll'andamento generale delle 
Citere leglslaiioni a questo proposilo~ So che nella Ieaae ehe 
si votò in Francia nello scorso anno, nella legge delli fS mag .. 
gio !8~0 relativa alla fixaiion dt< budget des recelles ds l'e­ 
xercice f880, e che cooliene una niodìficaiionc alla leage 
sull'cnregistrenient è di~posto espressamente: 

• Lcs n1ulations par décè5 et Ics transmissions entro vi& à 
tilre gratuit d'inscriptions sur le grnnd livre de la del!& 
publique seront soutnises aux droits. établis pour les auc- 
cessions on donatìons. • · 

Alla discussione di questa legge erano preceduti duo rap­ 
porti, in due epoche diverse, l'uno del signo~ Passy, J'aHro 
del signor Jlould. Le uolitie che dà la raccolla di quesJe leìlgi 
cbe si pubblica in Francia in riguardo a questo rapporto, 
sono coulpendiate in questi termini: 

•L'un et l'autrc se bornent à fairedisparaitre dans la per .. 
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eeptìon des droils d'enregìstrement quelques anomali1s ou 
luégalité• que la pratiqoe a fail découvrir età dètrnire quel· 
qws pri•llégcs qui ne pcuvenl plus se juslifler aujourd'bui. • 

Jo spero che questi documeolì di IPgislazione saranno se .. 
riamenle meditati da chi ba incarico di redigere la legge so· 
pra le niutaz.iooi in materia. di successione. 

Intanto io osservo cbe da questo si stabilisce una specie di 
dis&inz.ione tra quelle transazioni le quali appunto auccedonc 
coo simiU effetti scrilli sol lihro del debito pubblico, e che 
interessano grandemente la prosperilà dello Slalo e la fede 
pubblica, e quelle trasmissioni che banno luogo a lilolo ira­ 
luilo, e che se11uir debbono la sorte degli altri capil~li di cui 
ti compone il patrimonio. 

Che se poi si farà valer la considerazione della fede pub· 
blica, alla quale niuoo più di me si troverà asseruìente, 
mentre, su tal rropo:iito, interesse e prJ&eipio sono per me 
una stessa cosa. io mi pernaelterò di osservare che le gua ... 
renliaie che noi po .. iamo o(frire al debito pubblico, debbono 
euere credule sufficienli allorcbè sono analoghe a quelle 
che la Cede pubblica della nastone in generale richiede; e 
c~e sarebbe forse consl11li.o meno avreduto quello di volerle 
aumentare a costo dell'interesse pubblico, e sotto il nome, 
poco 11radilo epeeo conforme alla nostra legge di pri•ilegi. 

Rima~ solamenle 8d osservare che forse queste conside­ 
razioni Xl.QD avrebbero qui una piena applìcazjooet io quanto 
c~e la \asn che si lra\la di atabilìre (secoudcchè opportuna­ 
mente av't'ertiva l'1i1.ffieio centrale) non avrebbe solamente 
per iscopo di col~ire quel difetto di mutasicul che succedono 
per successioni o donazioni, ma anebe ridelle ali utili cbe 
darebbero le altre sorla di wutuioni. Quindi se ne polrebbe 
inferire che, siccome queste mnlazioni non sono di tal natura 
che in rlanardo alle re~dile del debilo pubblico, ne succe­ 
dano DleJlO facUmente nei corpi morali, che negli a.Uri deteo ... 
lori di tali rendite, che non vi sia quel tanto di interesse cke 
vi potrebbe essere quaolo alle propriell stabili od altre sorla 
di capitali, i qu1li meno facilmente possono circolare, quando 
lavece circolerebbero, non essende posseduli da rorpi mo­ 
rau. 

Queslo potrebbe essere no motivo tli deliberare io ri­ 
KU•rdo al più o meno della lassa, lratlandosi di assog· 
1ettarvi anclle questi capitali; ma non è men ve-ro cbe 
por riguardo a quella trasmissione che si farebbe per titoli 
purameot.e1raluili, sussisterebbe sempre quanto alla rendila 
del debito pubblico l'istessa ragione per Jssoggeflarli come 
le allre aostaoze dei corpi morali. 

Si dirà forse che con quesia teoria si viene contro lo scopo 
universalmente ammesso di rendere i patrimoni delle opere 
pie, stabilimenti, corpi lllOrali~ il più che si possa staccati 
dal secolo, come accadrebbe ove si compooes1ero J1rincipal ... 
mente di questa sorta di rendite. lo non enlrerò su tal pro. 
po5ito in una grande discussione; solamente mi Jin1ilerò ad 
osservare chet indipeodentcmenlc d;1illa proposta esenzione, i 
vaotaa8i obe pres.terebbero simili capitali aM:lì stabilio1enti e 
corpi morali, sono 1ià abbastanza cospicui soUo i due aspetli, 
della m"l!ilior Cacilil.à di •mwioi•tradope e della ma11&ior fa. 
cilill anche di distrazione cbe non vi sarebbe nelle alieoa­ 
ziooi di sta.bili. Per conseguenza non hl.tenda privare i corpi 
morali o clericali dei vantaggi che trovar poosono di prefe· 
renza in que1la &0rla di rendile; ma ripeto che il soUrarle 
alfallo da ogal lassa può infiuire in w.odo troppo teDllbile sol 
moto aenerale dei capitali. 

Io prop<>rrei quindi la soppreuìone dell'ullh110 Q!inea del­ 
l'arlieolo l, e che alle parole che rih·aggono da beni llablll, 
da captlali, rendite fondiarie o da censi, sopprimendo le 
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parole o da censi, •i aggiungesse ori altra di qiialanque spe· 
cle coslllulla sia verso lo Staio, sia verso I particolari. 

CA"OtlB, min;slro di tnarina, Dgricoltura e commer­ 
cio. L'onore•ole senatore Pinellì vorrebbe che dall'arUeolo f 
si facesse sparire l'ultimo paragrafot il quale tende ad esen· 
tare dall'aiione di questa lei!g• le rendile sul debllo pub­ 
blico dello Slato. 

Le rasioni che mo11sero l'onorevole preopinanle, sono ra­ 
gioni di wiustizla e di uguaglianza. Egli vede in questa esen­ 
zione uo prh•ilea:ìo che egli crede oppor(pno di rimuovere. 

La massima parle del suo discorso lo consacrato a provare 
come la nostra legislazione non ostaiJse alla sua proposh.l<ine; 
r:he si polesse senia ledere la giustizia, senia mancare alla 
fede pubblica, aeoza coolravveniro ad un formate im­ 
pegno, colpire le rendite dello Slato per ciù che rifiette i 
corpi morali, ed altmi per ciò che riOelle la lassa delle IDC· 
ce&sioni. 
Que1la diseussione acquista quindi una grande imporlanzat 

perchè DOJI •i lraUa toto di sapere •e le rendile del debito 
pubblico i tppartenenU a cor1d morali, saranno o no colpite, 
ma di Jiilpere se si può, secondo la n01.lta le&isla'lione, e 
quando si potesse, se sia opporluno di parificare Je rendile 
dello Stato alle altre •or~enti di rendila, che sono dal nostro 
sistema finan1iario colpile. 

In verità troverei qualçhe difficoltà a sesuire l'onorevole 
preopinante sul lerrcno le11ale, ed a diruosirare come Mli ar­ 
gomenti legali d1 l&i adoperali non abbiano lullo quel valore 
cbe egli crede. 

lo penso che la Jege del 1819 inlerprelala lelleralmenle, 
ed anche oel suo spirito, si oppoaga ad un'imposizione di ogni 
qualunque lassa. 

Non voglio giu;tificare quella legge; non 1·oglio esaminare 
se que11a dililposiiiooe sia o QO . opportuna: ma credo che 
qvalunque persona cbe leg:a:a con animo spas$ionalo queUa 
Ieaae, raYviserà in essa no impegno p•r parie dello Stato di 
non colpire i suoi creditori; cd io credo che, qualunque d\ .. 
sposizione la quale desse motivo a credere che il potere le· 
gislativo voglia scostarsi da questa ma!i1ima, avrebbe una 
pessima inOuenza sul nostro credito, avrebbe un'in:Ouenu 
ben più nociv• io pro11orzione del benefizio che simile dispo­ 
siiione potrebbe proeurare al t.es0-ro. 

Ma io lasclerò 1d aUri oralori più di me esperti in CO'l' 
legali di combattere quella parte def.IU argomenti deJ preopi· 
nanle, e mi contenterò di cercare di provare essere la dispo­ 
sizione proposta del tulio inopporluna, alTallo ineffic•ce. 

Io la credo inopportuna, perchè non produrrebbe al tesoro 
un vantaggio maleriale, in proporzione, coJla conseguenza 
che si dcbbe avere. 

Il primo difetto e~ a 1uio tredere, il massimo difel.lo di 
una disposiz.ione Uoanziaria, è sempre quando prodnca pochi 
risullali. 

Tutte la io1poste ha~tnG lHt laiu cauivo non solo ptl sacd~ 
fiz.io reale elle impongono, ma p(r gli incomodi e disagi di· 
cui sono sorgenti; quindi quando una legge d1in1posta d~ 
pochi risultali fina.n1.\ari, questa l~iie Jc\:e cs~cre per sè 
giudicata catliva. · 
Ora, o signorit eo»a polreruo sper3re da un'imposta sopra 

le mutazioni delle rendite dt!llo Stato, sia per vendite vere, 
sia per successione, sia, finalmcute. per aoa.logia,, ~u rf'dùifi 
delle marlìmorle? lo credo ben poca cosa. 

Non bi••Kna fondarsi sull'esempio dell'Inghilterra, la quale 
dalle rendile del suo Stato asp~tt• trarre una sorgente di 
rendita pubblica; peroechè in Inghilterra non si è colpita la 
mutaiionc, ma sibbene la rendita. 
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01•a niente di più facile che il colpire una reodUa; è una 
semplice riduzione di interessi. 

In highiHerra l'imposta del iJ per cento sul reddito equi· 
vale l'avere reddito al 3 per eeùtc, a due e due me•.110; ma 
presso noi come mai colpire le mutazioni I N10 si possono 
colpire che le rendite nomina\i•e; e sarebbe assolutamente 
in1possibil~ l'estendere il sistema fiscale dell'enorevole preo­ 
pinanle alle rendile al portatore) quindi )a sua proposta ad 
altro non ternerebbe che a dare una forma assai largo. alle 
rendite al portatore. 
Ora) aalve alcune circostanze particolari, in cui torna di 

vantagg;io e di necessità Patere rendile nomlnattve, io credo 
che questa legge avrebbe per effetto di determinare la mas­ 
sio1a a cambiare il titolo nominativo col titolo 11 portatore; 
e una legge che si può illudere con lanla facililà è lnoppor­ 
luna, non ragionevo1e. 
lo credo poter indicare al Seoalo che, nello staio attuale 

delle cose, la metà delle rendile sono al portalore; per la 
qoal cosa è evidente che non è esagerare il supporre che 
l'elJeUo di questa rendila sarebbe di determinare la metà 
delle rendile nominative 1 diventare rendile al porlatore. 
Se ciò arrivasse, se reffeUo della legge rimanesse io questo 
limite moderatissimo, Tede l'onorevole preopinante qual sa­ 
rebbe la poca portati della sua misura. 
Conviene egllt per otteneee un risultato ioan:r.iario cos\ 

minimo, intaccare e menomare 11 principio suo, il quale non 
aia, com'egU asserisce, fondato sopra eonsideraiioni di asso­ 
lula giustizia ed equità, o almeno consideralo come tale da 
una parte nolevolissima del pubblico, da creditori dello 
Stato? 

Dimostrato, come lo credo, in modo in~ontrovertìbile il 
poco, il debote risultato ftoanziario di questa lerie, mi sarà 
facile n prorsre che gli inconvenienti che chiamerò materiali 
e finanziari superano di gran lunga questl tenui vantag(':i. lo 
voa\io ammettere la g.op~os.it.ione dt!\l'onorf;vol~ preopinaote, 
voglio con lut ammeUere che la legge del 19 non osti a que­ 
st'imposizìone; io voglio ammettere che aYaotl ad un tribu­ 
nale di IJfUreeonsulti, se lo Stato comparisse come semplice 
privato, si potrebbe ottenere una sentenza io seguito ai prin­ 
clpii da esso manifestati; ma non rimarrà men lero che tanto. 
Dell'animo dei creditori dello Stato, quanto io quello dei ca­ 
pitalisti, non abbia a nascere una qualche inquietudine, una 
minor fiducia, un minor favore pelle nostre rendite dello 
Stato. Questo, io parlo finanziariamente, in ogni g:r.ave ctreo­ 
stania avrebbe sempre grandi inconvenìentl, percbè ìo porto 
avviso che, quand'anche ano Stato non abbia bisogno di ri­ 
correre direllamente al debìtc pubblico, ha però assai da de­ 
siderare che il corto delle aue rendite si manCenM:a el~valo, 
giacchè questo corso è fino ad un certo punto il regolatore 
della ragione dell'interesse: quando le rendite sono ele­ 
vate, la ragione dcIPinteresse è bassa; quando le rendite 
1000 ba.sae, la ragione deU1inleresse è elefata. Dunque io 
opino che in tutte le circostanze sia da desiderard nell'ìnte­ 
re .. e del pubblico che il corso del fondi pubblici oi manlenga 
elevato. Onde, anche in quelle elreostanze, la misura propo­ 
sla dall'onorevole senatore Pinelli sarebbe fonte di gravi in­ 
convenienlì; ma pur troppo non mi sembra. noi poter essere 
nel caso di non dovere ancora ricorrere ad es!IOt e, pur 
trnppo, il minis\ro delle flnan'l.e non potrà far a meoo di ri­ 
correre ancora a qualehe operazione che si fonderà sul cre­ 
dilo pubblico. Ora In que•tc circoolanze l'adottare un si­ 
stema iI quale possa menomamente inft1.1ire sull'opinione, e 
perciò diminuire la fiducia dei capitalisti, sarebbe sicura­ 
mente cosa ioopporluna. 

Poichè io parlo irilorno a questa delicata queslione del1e 
rendìle de\ debito pubblico, penso cbe, ronsìderando la cosa 
da un punto di vista un po' più elevato, con3iderandola non 
più come no.mo di Stato, nè di gretto finanziere, pen"o, dico, 
che noi non dobbiamo avere in vista, per menomare il peso 
('ravissimo a cui deve lo Stato soggiacere io ordine al suo de­ 
bito pubblico, la possibilità in un avvenire un po'tonlano, 
ma finalmente possibile, di arrivare un giorno a diminuire 
l'interesse del nostro debito pubblico. Non avvi altra eco· 
no mia che po!sa produrre un effetto di considerazione se non 
quella; io porto ferma opinione che il @:loroo in coi potremo 
chiudere H nostro Grau Libro, se le circostanze poDtiche sono 
rivolte alla pace, in poco tempo i nostri fondi giungeranno al 
pari, ed in allora sarà il caso di esamiuare la grave questione, 
seronven@a ono ridurne l'interesse. Quella operati.one potrà 
essere cagione d'u&a grande, d'una vera economia, un solHcvo 
eJlicace pelle nostre 6nao.,;e1 ma tutte le misure della natura di 
quella proposta. dall'onorevole preopioante, e quelle adottate 
dall'Assemblea Craoceff Dtlll'anno scorso, produrranno sempre 
risultati finanziari omeopatici, i quali non staranno mal io ra.­ 
gione cogH incon•enienti diretti che esse arrecheranno. lo 
credo quindi che, si• per rispello al pubblico, il quale e ln­ 
tere11ato a vedere sostenuto il cono delle nostre rendite, sia 
anebe rìspeUo all'iateresse diretto del Governo, lndipeodan­ 
tcmenle 1ncora da quelle considerazioni di •quità e giusti­ 
zia che si rispettano dalla legge vigente, ~ia da rigeUare la 
proposta dell'onorevole Pìoelli. 

PINl!I.Lf. Io non bo mai pensato di alludere ad un si· 
sterna che tendesse a eolpire questi efTelti pubbllel nella loro 
circolazione. lo ho unicamente iDteso di dire che oon si deve 
spingere questi privilegi al segno di segnilare le rendile 
sullo Stato in tutte Je combinazioni che questi crediti po!I· 
sono prendere poi nella sostanza dei privati, per priviJe .. 
giarne il privato patriruonio, e in tutti quei rapporli in cui 
può lrovarsi collo Stato. Io credo che la quegtiooo sia assai 
interes!'ante e delicata; del restante poi io desidero, quanto 
altri, che i rimedi che si attueranno per soatenere il credito, 
giovino anebe al scemamento del nostro de bilo, e possa venire 
il giorno di questa sospirala redenzioue; ma io dico che a 
questo riguardo lo Stato non deve tra.scur:.re quel me11\ 
che, se pe!lsono sotto on certo aspetto, riusla l'espressione 
del sigoot" minialro, quali6carsi come omeepaticl, non deb­ 
bono tenersi in sl pfcciol conto, sino a dimostrare una specie 
di trascurania di qu~llo che giustamente lo Stato può do. 
mandare dai coolribueoti anche relativamente- a questa parte 
di loro so•lania. lo porlo ferma opinione che quando 
il noslro credito oonliouerà ad essere sostenulo In quella 
conformità che interessa alla fede pubblica, quando sarà 
sostenulo da una esatta corrispondenza degli interessi, 
da quella fiducia che per buona sorte possiamo dire non an. 
cara perduta aKli occhi dell'Europa, noi potremo )U!iDMarci 
di saldamente ricomporre le cose nostre finanziarie; io credo 
che In queslo senso avremo ratto quello che si richiede per 
il bene dello Stato. 

.t.RNELFO, commissario regio. Dopo le eloquenli parole 
dell'onorevole ministro di aarlcollura e commereio, t:erta­ 
mente io non tratterrò il Senato della questione finaniiaria 
ed economica, da lui sl convenientemente svolta: alte per me 
aulOJtVO\i SUC parole, t\()U aatiUTI.ierÒ le mle lO(\ra talf. propn· 
silo. Parlerò solo della qnes!ione legale, perchè l'onorevole 
preopinante !enalore Pinellt crede ebe il Gnverno non sta 
Tlncolato dalla legge del 1819, co>Stilulin del debllo pub­ 
blico, ad introdurre nella legge di cui si tratla l'esenzione 
relativa alle rendite dello 51ato. 



- 31)9 

TORNATA DEL 17 FEBBRAIO 1851 

Mi permellerà il Sonato di dare lettura del testo degli ar­ 
ticoli di legge dal preopìnante soltanto accennali, onde de­ 
durne una conseguenza diversa dalla sua, cioè che non vuole 
il Governo introdurre un privile11io, benal intende soltanto 
proceclere eon moralità. Quando ciò sarà dìmostrato, 11com· 
parirà quell'antagonismo, quel cozzo che l'onorevole senatore 
rilevò fra privilegio e moralità. 

L'articolo ~ della lene del debito pubblico è cosi conce­ 
pito: 

• Le dette rendite saranno esenti da 011ni legge di ubena, 
rìlen1iooi, confisca ed imposiz.ione, aia in tempo di pace che 
di guerra, ed il pagamento non ne sarà mai rHardato io qua­ 
lanque cau&a anche di pubblica ntllltà, o aecea;ità dello 
Staio e d•lla Corona. • 

10 credo di trovare in quesll termini un siuni6calo am­ 
pio, un linguaggio il più ehtero, per significare a coloro 
tbe 1i aeeostetebbere a1111cquislo delle rendite, che per qua­ 
lunque possibile eventualità non sarebbero mai sottoposte a 
tribnto; io non saprei trovar termin], i quali fossero nè più 
•iGnificanll nè più ampi di quelli che la le~ge ba usati. 

Analizziamo separala mente le parole della. legge, e trortamo 
che si porlò della legge d'ubena, legge di rara applicazione, 
ma pure fu contemplata, per dichiarare che l'esernlone ai 
estendeva anche a tale easo non ordinarlo. Vediamo che si 
contemplò una lf"gge di rttenzio11e, la quale si praUca in In. 
gbilterra, trve non "Viae le1iJe pari alla nostra in materia di 
debito pubbtteo, unico mer:zo praticabile per colpire tutte 
indisliDtamente le rendite di Imposta ; ma presso noi nep­ 
pure la ritenzio11e potrebbe ammetterai, per ostarT1 la Jet· 
ter.a delle leggi. Vediamo previsto un capo di rarisi;.ima ap­ 
plicaiione (applicazione che per buona ventura non può più 
avetloo@:o io ogai), eteè la con{ìsca; ed il legislatore volle 
che, neppure nel caso di confisca, le rendile del debito pub­ 
blico potessero colpirsi d'Imposte : 1ogg:i11nse quindi che esse 
sarebbero esenti da ogni legge d'imposi:clone, col che si 
espresse in termini piit larghi e più assoluti che si potesse 
immagfnaret onde chiarire a tutti che l'esenzione si voleva 
eateodere ad ogni sorta d1imposizione, o conosciula allora, 
6 dappoi introdotta, poicbè il vocabolo imposi:ione è gene­ 
rico. 
Nelle successite parole, dimosfrò poi ancora il legi3Jatore, 

ebe non solo volle provvedere pei tempi in cui parlava, ma 
per i f'1turi, contemplando le imposi7.iunl rela.live sia at tempo 
di guerra, che al tempo di pace. Ognuno sa che in tempo dì 
guerra si decretava imposte straordinarie, le quali, ooo po­ 
teudoel pre•edere, non sono nel novero delle ordinarie ; ma 
anche queste imposte volle la l.egislatora escludere, ossia 
contemplare nella legge per modo di eselusìone, onde non si 
colpimro le recdite del debito tlello Staio. 
Finalmente, quasi per riassumere io più stretti termini e 

meglio manifestare qual era il pensiero che detlna la leHe, 
prescrisse ebe il pttgamenfo delle rendite non ne sarà mai 
1·11ardato per q•alunque caso anche di pubblica ulihlo> o 
nec•B•ità tlelio Stato o della Corona. Qaalunqoe legge per­ 
tanto si faccia, la qoale dhninuisca le rendite1 sottoponendole 
I lribu\o è sicuramtnte in opposi1ione alla IPgfe jaodameo ... 
tale del !819, la quale vuole cbe anche un semplice rilardo 
non abbia luogo per qualttnque necessità dello Stato, per 
qualunque nece .. ilà della Corona. 

Ora qual è il motivo cbe doterminò l'lmpo•ta di cui si 
lrattat 

È una necessità dello Slalo in cons•guenia della guerra 
pau1ta, delle spese a cui essa diede luogo; qne1to caso è 
1pec!lic1meole contemplalo dalla legge; ma se pure qualche 

dubbio potesse nascere, il ehe non può esst'!re, neH'interpre~ 
la•ione dell'articolo ~ soddello, di cui diedi lellura, l'articolo 
7~ porge un metio d'interprelaiiooe ampliali•• che noo si 
polrebbe de•iderare migliore. 

Ciò tulio evidenlemeolo palesa che il legì•la\ore volna &d 
OiJDi modo dare una specie. di garanzia, ogni sorta di assicu­ 
ran:r.a ~be la cedole create non sarebbero sottoposte a tassa, 
a tributo, qualunque ne fosse la denomln11ione e la forma 
della perenione. 

Ora io domanderò : È egli un privil•gio Ja disposizione 
dell'alinea dell'articolo I che si vuole Introdurre nella leglf• 
attuale I Ri1pondo: Non è un privilegio, ma è l'osservania di 
un obbligo, e l'adempimento di uo dovere, e dico \anlo più 
obbligo e dovere, perchè in conseguenza dell'articolo 4 eo· 
loro che dinnnero po19essori delle cedole debbono couslde­ 
rarsi altrettanti contraenti collo Stato, i quali non possaot> 
esseFe privati, benchè menomaniente, dei loro diriUi, e non 
è il caso in cui legislativamente si possa o portare delle inno· 
vazioni alla legGe primitiva, perchè dessa si trasformò, per 
cosi esprimermi, io un contratto, ed io ebiamo contralto 
quello elle intervenne fra il Gol'erno e colora i quali acqui­ 
starono le cedole creafe sotto le condir.ioni che il Governo 
ha poste io quella legge, poichè tanto vale l'esporre all'asta 
pubblica la leodita di cedole, qu&nlo l'ofl'rirle con nna leg(lt, 
declinando ecl tilelto o nella legge le condi<ioni sollo cui le 
cedole ''enaono cos\\\ui\e. 

Ciò poslo, è dovere del Governo di o85ervare la data fede; 
è mf!.ralità: dovere che il Governo ba tanto più l'iotere&1e 
di adempiere, per le ragioni addoUe dall'onorevole ministro 
di agricoltura e commercio, e per 1e conseguenze cl'e po­ 
trebbero derivare, non solo non pro6llevoli , ma enorme• 
menle danr:iose aBe finanze. 

lo non entrerò nel merito di quella diaposfr.ione del1'arli­ 
colo 4 della legge del 19, cioè se fosse piU o meno eonve• 
niente J'inlrodurre quelle condizioni in epoca in cui Il &i· 
stem3. del debilo pubblico non era conoseiuto ne' regi Stati; 
in epoca in cui, volendosi inlrodorre, sì è creduto dLdoverlo 
circondare di tulle quelle condizioni, di tulle quelle 1aran .. 
zie che lo rendessero più facilmente accetto: ma inlaoto le 
cla.us.ole si sono stabilite per le@ge, e divenpero irrevoca­ 
bili; tanto più dopg elq! con qoesle parole~ non solo si volle 
guarentita l'esistenza del debito pubblico , ma l1eslaten11 
colle sl\~a~e 'condit;i(l.ni, clausole ed eseoiionl, dalla. su& r~u .. 
dazione preEcrille, poicbè sarebbe garanzia Incompleta quella 
the ammellesse tuttavia di modi6care ie ba&i costitutive del 
debito; col guarenLire il debito pubblico si guarentirono ne­ 
cessariamente tultitH acces"Sorii, tutte le condiz.iDni, ed allora 
soltanto che si o88ervino si può affermare cbe ala di fallo e 
di diritto guarentito. 
Parml pesciò che oi motivi di economia pubblica, ai mo• 

ti\'Ì finan7.iari esposti dal ministro di agricoltura e commercie1 

sia da aggiungersi il motivo legale, l'obblig11fone cioè del 
Governo, derivante e dalla le11&e del l 9 e dallo Statuto, d'in­ 
trodurre, di mantenere l'e1en1ione delle rendite da ogni Jm .. 
po1izìooe; che quindi sia da ammettersi nella )egee lo alinea 
dì cui parliamo, e non da sopprimersi; che rimanga dimo· 
11;lrato non 'olersi ·con e11so creare un privil~1io, ma per ef. 
fello di moralità debbasl quella esen1ione a favore delle ce­ 
dole dello Slalo osservare e mantenere. 

a.a.co1111111cHJD. le ne poi< adoplet la proposition de mon 
honorabla collèguo et ami mon1ieur le sénateur Pinelli, 1en­ 
danl à ce qae les renles sur la delle p1;blique appartenant 
aui mainsml)rtes soient comprises dans l'évaloalion de leurs 
a•oirs, soumis à la tase. 
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Le projct de lo! soumla aa Séo•I a trés·••1emenl déter­ 
miné qoe, dans le rerenu imposable dea malns mortes, on 
ne oomprendra pas Ies renles 1ur la dette pnbliqne. 

Une telle disposition est fondée non-senlemeot &or des 
raisoos 1énéralc1, mais encore sur de• molifs parltcaliers à 
la loi dont il 1'a11it. . 
Ayanl été précédé dans celle imporlonte dìseu .. ion par 

mousteee le miuistre de la Olariné e' par mobsieur le eom­ 
missaire royal, il me restera peu de cboses à ajouter au1. 
profondes considérations qu'ils on\ si éloquemmeut dèrelep­ 
pées, 
L'édil organtque de notre delle publtque sous date du U 

décembre 1819, contfcnl la promesse la plus solennelle que 
Iea rentes de la delle publique seront exemptes en tout 
temps, sei] de paix, soit de 1oerre de loute espèce d'impòts,. 
à quelque titre que ce putese ètre. Tous Jes emprunls que 
nous avoos contraetés successiYement sont ré~ia par cet édit 
organìque, et dans toutes les lols d1impòls, qui ont été failes 
dès lors, 011 a totJjours teoonnu le principe que les rentes, 
de la dette 1rnblique élaienl exemples de toute laxe. 

.En conséquence, le Gouvernemen&, manqueraU à un eoga­ 
gewcnt sacré enYers les porleLirs de rentes, a'il Jes frappait 
d'un impòL (tUelcooque, quelle que pui1se en èlre la forme. 

La loyauté de notre GouYernemenl, qui esL ai connue, ga­ 
ranUt complètemen& tous lei porteura de rentes et par c::un ... 
séquent Jes mainsuJortes contre uo impòL sur lea ~Ures de 
créance ou sur les renles de nolre dette publi~ue. 

JJais, en supposanl que la disposition que je •ìens de rap· 
peler ne lùl pas écrìte aussi formellemenl dans la loi organi. 
que de t8i9, en supposant qt1e lea porleurs de rentes n'eus­ 
senL pas conlracté avec la nalion aoua la aaranlie que ces 
rentes aeraient exemples d'impòt, je dis qu,il serait très· 
nui•ible au1 intért\ts dc l'Eia I d'élablir uo impòl sur lesrentes. 

Premièrement, parce qu'il ouirait à notre erédit, el que si 
nous avioos besoin de fa.ire un nouvel empruot, 0001 ne 
pourrions le contracter qu'à des condUions be1u-coup plus 
onéreuses ; car le& préteurs ne manquer11ient p11 de peaer 
dans la ba.lance non•seulemeot les in)pòts existants, mais en. 
core ceux qu'ils craindraient de voir élablir. 
Secondement, qoe aerail-ce en réalité 4u'uo impòt sor Je1 

rente1 de la deOe publique, sinon une diminution de J'inté­ 
rèi promis par le Gouveroement i Or, messieursiqlle penserfei­ 
vous d'un débiteur qui prétendrail pou•oir faire une réduc­ 
lioo sur Jea inléròts prowìs pour le capitai cwprunté, saos 
a'inquiéter ni dcs engagementa par lai souscrill ai du c00 ... 
sentement de son crèancier t 
C'est pourquoi, lorsque moo1Jieur le ministre de la marine 

nons txprimait l'e1poir que nous pourrions un jour diminuer 
J'inlérét de ootre dette publique, je auis persuadé qu'il a 
enleodu que cela pourrait avoir lieo seulemeatt q_uand le 
Gouvcrnement dirait au1 préteors: • cooseDlez à Une ré­ 
duclioo d'interets, {lU bien je vaia YO\li rembourser à boorae 
ouverte Je capital nominai de vos litres de re.nte. • 

ca."W01lB1 tuinistro di naarino, d'agrir.oUura e commer­ 
cio. 1'rès~certainement1 c'est daos ce sens que je l'ai eotendu. 

•&E01ll!U01JD. Troisièmemenl eofio, Il est bors de doote 
qu'un impòl sor lca rentes de la delle pobliqoe en ftorall 
immédiatement bai&&er le cours, et il importe. au eontr1ire, 
csseulicllemenl à la prospérilé molérielle de l'Etat que le 
coura de la renle soil au8Si élevé que po11ible; car plus 
il e•t éle•é, plus l'inlérèt de1 capilau1 est à bon marcbé 
(pour me servir d'une upre8Sion employée par un célèbre 
éconon1iste), c'etil alora qu'on voit.se former parlout de 1ran­ 
des eolreprises qui font avancer ]'industrie el •U11meolent le 

1 ·.··.'. "·· .. h .. 

bien·élre matériel de la populalion. La France nous en a 
otTerl un eiemple frappanl, quand aa renle étail à 116 età 
no pour ceni. 
Revenant 1n1 corps moraux, aux mainamortes, je eoo­ 

sidère qu'il sera lrès-nant1gcu1 l nolre erédit qu'une bonne 
parlie 4es rentes sur l'Etal soil placée enlre Jeurs main1. 
S'il serail extrt\memenl impolilique de frapper, en l)énéral, 
tl'un impòt les reni•• sur notre delle publlque, il serail ìbfi· 
nimenl préjudiciable à l'Eia! de créer de• obslacles indiffcts 
au1. corps naoraux, pour les détoorner d1acquérir dea reotes. 
Je ne revieodrai pas surJes autres mntifs 1éoérau1 qui ont 

déjà reçu le plus compiei dévcloppemenl dans les di•cours 
des deux bonorables préopinaols. Mais je ne pula me diopen· 
ser de donoer une raison péremptoire relativement à la lot 
qui nous oecope, et que la grande queslioo qui vieni d'èlre 
eoulet·ée semble avoir fait perdre de vue. 

Bo etTct, l'imp61 qui il s'agii d'établir sur les corps moraux 
et les maiosmorles est destiné à lenir lieu de l'impòl sor 
l'irlsinuation et de celui sor les aucee1sions, dont les mai'DI· 
morles se trouvent affrancbies par l'organi1me de Jeur e1.i1· 
teoce. On ne duil done pas le• frapper dans une proporlioo 
plus éle1ée qne J'impòl qui serail payé par un parlieulier, •i 
les bietu. apparlenant à ce! mah\1imc.r\t~ 4Aa\ent. d1Q1i \e e1>m .. 
merce. or. puisqoe le lran1fer& des rentea pobliques, soit 
par ac::le en\re vifs, soit par soccession, n'e&\ frappé d1aucun 
droil oi d'insinuaLioo, ni de succe1sion1 H seraU seuveraloe­ 
menl injusle d'assujélir l une lne quelcooque ces mém., 
reutes quaod elles soni pos•éJées par des eorps moraux. Le 
trésetr ne perd absolument rieo sur ce genre de revenus, 
puisqu'il lesa déjà formellemenl exemptés dei lues d'in•i­ 
nuati-on et de succession, lorsque ces reo&es sont entre le roaioa 
des particuliers. 

Ce motif me parai! décisif, pour rrjeter la propoailion de 
l'honorable sénateur Pinelli. 
DI por.Lon. lo aveva domandata la parola appunto ptr 

leggere i due articoli alali poi le•lè riferiti dal signor oom­ 
missario regio, ed appoa1iaroeli al1e disposizioni del1'1rlicolo 
51 dello Slalu\o, \I quale non '"nne lello ~erehè si suppone 
che o&ouoo di noi Jo coooaca ; io credo però di doyeroe dar 
JeUura, In quaato che sono da apprezzarsi le esprEssioni del 
medesimo. Egli dice: 
, li debito pubblico è 11uarealilo. Ogni impe1no dtllo Staio 

yers~ i suoi creditori è inviolabile. • 
Vediamo che oaoi legge, la quale 1llar1ò Il no11ro debilo, 

l'immunità stabilila dall'editto del 1819 è sempre 1tala ap­ 
plicala alla rendila medesima. 

Ciò esposto, aggiungerò ancora un'osservaiione. 
lo credo che non •i possa pensare a modificare quanto è 

stato etlnces.ao ai creditori dello S11to, se non che in uoa aola 
coodi1ione, ed è l'applicszione delta legge naturale, della 
legge lnconte1tala, elio ogni debitore ha il dirillo di libertral 
dal suo debito. 
Qnando avverrà il fortunato esso clte la nostra patria pesu. 

ragaiongere l'alleiu della rendila del aoo debito, dirà al 
creditori: lo •ì bo aceordato condizioui le quali ora aoao 
ooerose allo Staio, ed intendo liberarvene; vi o«ro a borsa 
aperla la restituzione del ve1trl)... ettdìto, allora, ed allora 
solo potrà e11ere mutata ed alterala la coadi1ìone della le11e 
stabilila nell'arlicolo O, guarenlita dall'arlicolo 77, e aan•io• 
naia finalmente dali'arlicolo 51 dello Statolo. 
Giunio a questo punto non a1111iungerò parola, percliè aa• 

rebbe grande temerità la mia di •oler aggiungere qualcosa 
ai lnmìnoat SYiluppi dati , e dal ministro dl 11ricoltura e 
commercio, e dal commissario regio. 
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Solo chiuderò il mio dire col dichiarare <be se la Com­ 
missione fu divergenle SU qualche punto della legge, è UDI• 
nime a respingere la rroposiziooe dell'onorevole senatore 
Pioelli. 

GALLI. Domando la parola per fare-una breve osserva­ 
siene, 
lo credo cbe dovrebbe farsi una distinzione Ira le rendite 

del debito redimibile e le rendile del debito perpetuo, So 
henlsaìmc che le rendite redimibili non si possono imporre, 
percbè la legge ha stabililo che debbano essere esenll da ogni 
impo&la, ma il reddito perpetuo è slato precisamente costi­ 
tuito io vista delle manimorte, io vista de' corpi morali; onde 
io non vedo il perchè non si potrebbero imporre, tanto più 
che e la parte la più spedila, e che si può più faeilmenle COn· 
•latare nel reddito e nella natura di que' corpi. 

Ric_poosco che per le rendite redimibili vi sano ragioni di 
economia politica e dì economia pubblica che ne richiedono 
l'esenzione, ma per le cedole del reddito perpetuo non le !-IO 
rinvenire; oon vedo neppure il pericolo accennato dal signor 
ministro di marina, che possono essere indoUi a ridurre le 
cedole al portatore piuttosto che conservarle nominative; 
giaccbè quando i corpi morali vogliono venderle sono obbli· 
gali ugualmente d'indirizz•rsì all'aulorilà pubblica per otte­ 
nerne la permissione. 

tn&B.t., mi11is!ro ?•Il• finanze. Domando la parola. 
DI POLLONE. Domando la permissione •.. 
PRUIDEIJTIB. L'aver• domandata il signor mini:ilro dì 

fìnanre forse per dare qualche splegarìone. 
iv1ana.1 ministro dette finan:e. La queatione legale ed 

eeonoeuea fu 1mpiamen&e traUat.a dal mio collega e dal com­ 
missario regio, ed il motivo per cui non si possono toccare le 
rendite. è atiato svolto in modo talmente poaiUto, che non 
lascia più nulli a dire. · 

lo perciò chiesi la parola per accennare &Ola mente alla eon­ 
fenienzìl di non por mano a questa questione dell'imporre le 
rendile del debito pubblico. Qualunque sia la differenza che 
vi esista nella creazione de' debiti, che venne testè aecen­ 
nando l'onoreva.le senatore Galli, il vantaggio e la possibilità 
che vi fosse di applicare un'imposta a questa rendita, ver .. 
r•bbe distrutto dalla necessità di nu1la toccare a questori­ 
guardo, peiehè il voler applicare anche ad una sola parte 
della rendita un'imposta sarebbe scemare quella confidenza 
illiwitata che le nestre lergi, il rispetto nell'osservarle e il 
rigore nell'applicarle banno sempre generalo, onde Tenne 
ognor ad aumentarsi e consolidarsi il nostro credito, per euì 
non v'ha dubbio che il Governo non vi mel~erà le mani sopra. 

lo credo qui-odi che la se~plice discussione prolungata 
sulla possibilità di toccare io qualche modo a queste rendile 
possa produrre un catti•o effe\lò, e ben lungi che ei possa 
ottenere on eod'Siderewole uule, può produrre anzi un risul­ 
tato <liveroo, di mettere cioè uo dubbio che questa riaerva 
dalle impoole eos) scrupolosamente osservala da oggi retro 
nou ai volesse più col tempo mantenere. 

Noi sappiamo do,e fondammo le ri~orse nostre per 1ortire 
dallo stato io cui erano le nostre fluanze, e che fortunata .. 
niente vanno gjornalmente migliorandot cioè aul credilo pub­ 
blico. Conoerviamolo intatto, sarà questa la mi«liorc fra tutte 
le economie ohe avremo procuralo al paese. (Benissimo/) 
........... Mi arrendo alle comsideraiioni politiche del slgllQI' 

minlslrot ma farò però sempre osservare cbe l'esenzione.daJ .. 
l'illlPo•la riguarda esclusivamente le rendite redimiblll; 
infaUi il titolo quarto, ehe alle medeslme si rileriseet porla 
in l'roole: reddito redimibile, e non reddilo perp•l'llo, 

NJ&B.t., minislro delle finanze. Non bo contestato la cosa; 

1 G": .I.li 
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io parlo della convenienza in 1enere di non ~occare qo~ta 
questione di credilo pubblico. 

DI POLLONE. Col domandare la parola era mio Intendi­ 
mento di dare unieameole lettura del dilpo•to della l•H• a 
qneoto proposito in riopo1ta a quanto disse l'onoretole oe- 
oalore Galli. ' 

Il titolo primo, il quale costituisce il debito, dice ehe Il 
debito pubblico dei nostri SLali di terraferma si di•ide In de­ 
bito lisso e debito vitalizio; il debito lì .. o poi si suddivide In 
debito redimibile ed in debito perpetuo. 
Il titolo socces1ivo, titolo terio. dice che il debito compo .. 

sto come nel titolo precedente sarà uoiformemeole coslllulto. 
Quindi non può assolutamente esservi dirersità fra un debito 
e l'altro. 

Jo credo, elle se si maocasoe alla fede data ad uno, sarebbe 
un inconveniente ••• 

a&r.LI. (lnlerrompendo) Ma dice precisamente debito 
redimibile. 

Una voce dal banco del ministri. Ma scusi ! ... 
111 Por.r.oNI!. lo non posso far di più che lenere la 

legge; la rilel!Berò, se il Senato lo crede ... 
Yoci. No I no! 
DI! c&BDIUV.H. Se più oessuoo ha da parlare io proposito 

delle rendile del debito pubblico, io prenderò la parola, 
mentre è sopra un altro poolo dell'articolo primo che lo 
sarei per parlare. 

PBl!HDE~TI!. Siccome la di9Cus•ione dei paragrafi del· 
l'articolo primo è alatto separala, è yius.lo cbe 1i p1rU prima 
delparagrafo primo il quale deve prima cadere in vo&aaien-e. 
lo metlerò poseia ai vot' il primo alin'è!a che contiene l1e1en­ 
zione delle rendite del debito pubblice sulla quale finora si è 
a11girata la diacussione. 

c::.&Yoll'B, ministro dl marina, agricollura e eommer­ 
cfo. Se il Seaa\o crede, a me parrebbe più opporto•o, 
poiché si è discusso per un'ora, di fenire ad una sonc:lusfone 
sulla proposta formale del1'onore''Ole senatore Pjoelli; io non 
domaotferei la parola, se si volesse passare aJl,esame delrar­ 
ticolo della Commis~ione, ma pregherei l'onorevole aiper 
presidente a volermela cooeedere sopra h1\t'aUro nri'omento 
non stato fioora trattato. 

Mi pare che l'ordine logico vorrebbe, poichè la di1eu11ione 
fu i1Dpegnala su quest'articolo affatto separato, che venisse 
sciolto ... 

PBHIDENTI!. (lllle1·rompe11do) L'ordine l•1ico eoige­ 
rcbbe veramente che la discussione Jlnora agitatasi eoclosi­ 
,..w.nle oopra le reo dite del debito pubblico ave8'e un com­ 
pimento; ota le formole parlamentari non permettono ebe 
la sola soppmsione staia proposta dall'onorevole oenatore 
PinelU abbia il favore di una preliminare votazione come lo 
a"obbe oo emendamento: glacchè il voto sopra una •op­ 
pressione si confonde e si risolve nel loto ordinario di am­ 
mesaione o reiezione. 
Dunque per ora non può avere aléun compimento la di• 

scussione sulle rendite del debito pubblico, e bisogna upel­ 
lare che abbia la 1ua ultima ri9posta dal Senato, allorcbè si 
giungerà alla seconda parte dell'articolo. Per ora dob!Jiamo 
reslrioaerci al paragrafo dell1articolo primo finora intaUo. 

Ha la parola il ministro del commercio•• Intende di ra­ 
gionare sul primo para11rafo. 

e.1.wo11a, ministro di marlna. agr4collura e commer­ 
cio. La Comml11looe ha creduto di dover modifu:are la 
redazione delJlarticoJo t • ed io in eiò non posao che alta­ 
mente lodarlat e riconoscere come la nuova redazioue sia 
più chiara, pill e1plicila e più precisa della primitiva. Sol• 
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tanfo osserverò che in essa io vedo soppressa una eecezlone 
che esisteva nel progelto presentato dal Ministero, eccezione 
che lo desidererei veder riprodolta n~ll'articolo dell• legge. 
Io intendo parlare di quella relallva agli asili infantili. La 
Commtuioae nella sua relaslene, mentre riconosceva e pro­ 
efamaTa l'altissima utilità di questa lstltusione, mentre rieo­ 
noteeva che ai favori di essa potevano farsi innanzi alcune 
l!lpeciali considerazioni," tuttavia ne pr<>poneva la soppressione 
per questo solo molivo1 che ove fosse stata ammessa, io ra­ 
&ione di logica e di Kiuslizìa &Trebbe creduto il Parlamento 
di estendere l'eeeeuone a. molti altri stabilimenti di pubblica 
beneficenza, i quali banilo streUa analogia cogli a•ili d'in­ 
faazia. 
Jo credo che la Commissione vada errata nel sostenere ~be 

lo11icamente non si possa negare ad altri s\abilimenti di be­ 
neficenza quello che gli asili infantili si accordava. Onde di­ 
mostrare. questa mia proposizione, mi sarà forza addentrarmi 
In un ra~ionamento molto delicato, qual è quello degli sta­ 
bilimenti di carità; onde io prego ii Senato di volermi ac­ 
cordare qualche momento di attenslone, 

La massima parte dl"gli stabilimenti di beneli.cenza, mentre 
banno il nobilissimo ed utilissimo scopo di sollevare la mi­ 
seria dell'umanità, e i mali che l~arfliggono, hanno pur troppa 
o direttamente o indirettamente non pochi inconvenienti; U 
che non. ba me1Uerl dl molti dlmoeteaslone. Io credo che le 
ricerche fatte io questi ultimi S?S anni da tutte le persone 
che si occuparono di pubblica economia e di pubblica 1mmi­ 
obtraziooe abbiano dimostrato come non vi esiste forse un 
solo stabilimento caritatevole, it quale non obbia per tlfello 
dj djminotrc fino ad nn certo punto le alfeziofli Jj famigHa, 
ed aeereseere la sorgente di quegli stessi mali che miravano 
a togliere. 

Q11esta proposizione, presenlata in modo generale, potrebbe 
parere strana, nè troverebbe forse opposizione,se quello che 
io dico deali stabilimenti di beneficenza, lo dicessi della ca­ 
rità legale. Un onorevole preoplnante, nel prender par le alla 
dìseusslone generale della Jrgge, Indicava la carilà lt>gale 
come 1101 delle calamità maggiori che possono affliggere una 
nazione, e in't'itaYa il Senato a preseerarne il nostro paese. 
Ora io dico, e credo che non mi 1i possa contestare, che 
qua.I tuUe le opere di beoe6ceoza , le quali 1ono fon­ 
date con beni stabilit rivestono pìù o meno il carattere di 
carità legale. 

Noo è perciò che io voglia appuntare questi stabili111enti. 
Lungi da me tal pensiero; che an1i io ne proclamo altamente 
l'ulllilà, endo più in là: io credo che esista contro la ca­ 
rllà legale un immenso pregiudizio, e che si possa predire 
che latte le società trrivate a un ceri-O punto di svilnppo 
debbano necessariamente, inevitabilmente ricorrere alla 
carità Iegaìe. E porto a "iao che l'esperienza dimostrerà io 
no non lontano avvenire come la ca.rilà legale ben ~lmmini· 
atrata, gGvernata da. savie norme, possa produrre immensi 
J1eoefiii senza avere quelle funeste conses,uenze cbe da aleunl 
ai temono. Ma cib nullamtoo, comunque aia, che questa mia 
proposiilone abbia da verificarsi Dtill'avvenire, o no, io credo 
non contestabile che la carità leaale, sia che debba diventare 
loevllabile, o che poso• nitaral, mentre produce buoni ri­ 
aullali ha pure alcuni incoo>enienti. 

Se io seeodeui alla particolare dimostra1.iooe di questa 
mia propo•iziooe, e prendessi, a cagioa d'esempio, a ~aria re 
d"llli ••pedali o degli opifizi, noo avrei alcuna difficoltà di 
provarla. Se ali ospedali producono l'immenso benefizio di 
far •I che le penonecbe1ppartengooo alla classe meno a11iala 
posaaoo essere curate nello sle"o modo di quelle agiate, e 
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trovino un 1011ievo ai loro mali fi•ici, oou .. ,ò difficoltà a 
dimo•trare come 1'01pedale abbia per etrelto di diminuire la 
forza dei legami di famiglia. 

Quello che è vero per gli •pedali, lo è anco più per gli 
ospizi, per•bè nello •pedale la •eparl>lone del malato dagli 
altri membri della famiglia è momeolanea, ma Degli ospizi 
e .. a può essere perpetua. Non pas•erò a rassegna tutte 
le altre opere pie che banno per oggeUo uno scopo cari­ 
tatevole, percbè "rebbe e molesto e fHlidioso. lo ml 
limiterò a ricordare alla Camera tulle le opere che banno 
trattato di questo oggetto. Se ciò è vero per tuUI gli 1tabill­ 
menti di pubblica beneficenza, io dico che non sia per gli 
a&Ui d'infan1ia1 i quali producono del bene sceYro da ogni 
consegueoia funesta. 

In fatti gli asili d'infanzia, mentre 1ollevano In parie l'età 
innocente, che è la più interessante deUa socielà, non teo .. 
dono nè direll1n1ente, oè indirettamente a scemare lo spi· 
rito di famiglia e di economia; anzi tendono a renderlo più 
forte. E l'esperienza dimostra come quei sentimenti di sim­ 
patia. e dì bontà che i rag11r.zi acquistano nelle sale d'asilo 
tendono a renderli più cari ai loro parenti, e quindi a svol­ 
gere io queste famiglie lo spirito di reciproca affezione. 

E non solo le sale d~asilo non banno l'ioconveolen!e df 
scemare Jo spirito di famiglia e di previdenza, nta hanno 
il vantaggio di procurare io re1azioo:e della spesa che cagio· 
oano beni fuori di proporzione io par3gooe della spesa e 
dei benefizi che si otterrebbero da qualunque altra opera di 
beneficenza. 

Il seme che si spande neli'an;mo di questi RiOYanetti in quel 
primo ttadio della vila, ba conseguenza per luUo H rima· 
nente della loro carriera; è l'indirizzo della via che debbono 
seguire; è Jo sviluppo dei loro sentimenti; quibdi io dico 
che il benefizio che si ricavi in quell'età giovanile in cui l'intel· 
ligenza e l'animo possone ancora dirsi vergini e suscettibili 
di ricevere ••••• difficoltà qualunque piega che loro si voglia 
dare, e che debbe produrre pel rimanente della carriera di 
questi giovani incalclillahili conseguenze~ è massimo con uua 
lievissima spesa, eoo liefissimi sacrifiii, e dico lietiRSiml 
se si paragonano col numero dei fsnciulli -che possono 
da questa scuola ritrarre profi.Uo, perocebi il benefici1) 
che si consegue è foor di paragone maggiore della spesa 
che oi fa. 

Costa assai meno, a dir vero, un buon indiriue a eeoto 
ragaiz.i, che a riparare ali infortuni di un solo uomo ebe, non 
a.vendo ricetuto il bene6.zio dell'educazione e deU1is,ruzione, 
se1ue la via del vizio. 

lo credo quindi: 1° che per questi due principali molifi 
le sale d'alf.ilo non abbiano alcuno de11i inconvenienti che 
hanno lutti gli altri islituti di carità; s• perchl! Il heoe61io 
che """ procurano ò fuori di ogni proporznme colle 1pe1e 
che si incontrano, epperciò meritevoli di speciale favore. 

Ma ai dirà che la legge quale fo progettala rende qne­ 
sla imposta talmente heve da non poter incagliare l'an­ 
damento di qualunque di questi •labilimenti; ed infatti oon 
ne1berò che il mezzo per cento sul reddito oon è imposla 
tale che possa Impedire o inceppare l'andamento dt qualun­ 
que stabilimento; ma io penso non pertanto che il Yoto che 
sia per dare il Senato abbia una grande i111portao1a, non 
U,.D,ilnpor&anu materiale, ma morale, e porto opinione che 
il Senato oel mantenere la redaiione che era stata iotrodotla 
0<111 legge col conaeoao del Govuno, darà npa solenne e 
formale sanzione a qucsU atabìliruenti che noi dobbiamo de ... 
siderare più à'ogol allro di vedersi mollipli<are in questo no· 
atro paese. 



408 - 

TORNATA DEL 17 FEBBRAIO 1851 

Pre110 quindi la Camera a 10ler riporre la frase, stata tolta, 
•ad eeceslene degli asili infantili. • 
PBJIHDB!ITB. Si è Kià chiesta la parola sopra questo 

erueodawento proposto dall'onorevole ministro di agricoltura 
e commercio; ma l'ora essendo tarda, io credo conveniente 
di rimandare il seguito della dtseusslcne, la quale si raiUJi .. 
rerà in priwo luogo su questo emendamento, quìndl SQ quello 
proposto, ma noe ancora senno, dal senatore PineJlj, il 
quale appunto appartiene al paragrafo I dello stesso arti· 
colo I. 

Una voce. A qual ora! 
•••••D•!iTll:. Al tocco. 
Il mioiolro di finanze ha la parola per una c•muoicazione. 

Bll..ANCIU DELL' .&.ZllHllD& Glìllllt•&J.8 
Dll!LIL'BSTBBO lPJriL 18§1. 

111aa&, ministro di {inante. Signori senatori, nella tor­ 
nata del 14 febbraio volgenle la Camera dei deputali ha 
adotlalo il progetto di legge riguardante l'approvazione del 
bilancio parziale per l'anno ISSt del dicastero dell'estero. 
Questo progetto di legge bo ora l'onore di soltomellere al 

Seaatoper le suedeliberasiont.(Vedi Yol.Docum<nll, pag. 65.) 
•••••DEIWTB. Il Senato dà allo al ministro di 6oan1e 

della presentazione di questa legge che sarà stampata e di· 
stribuita e mandata alla Commissione di fioao1e. 

La seduta è sciolta alle ore ij t 14. 


